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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO-LEGGE  28 dicembre 2013 , n.  149 .

      Abolizione del fi nanziamento pubblico diretto, disposizio-
ni per la trasparenza e la democraticità dei partiti e disci-
plina della contribuzione volontaria e della contribuzione 
indiretta in loro favore.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
 Considerato che la grave situazione economica del Pa-

ese impone con urgenza l’adozione di misure che inter-
vengano sulla spesa pubblica, in linea con le aspettative 
dei cittadini di superamento del sistema del fi nanziamen-
to pubblico dei partiti ed in coerenza con la linea di auste-
rità e di rigore della politica di bilancio adottata in questi 
ultimi anni; 

 Considerato che la volontà espressa dal corpo elettora-
le nelle consultazioni referendarie in materia si è sempre 
mantenuta costante nel senso del superamento di tale si-
stema e che, da ultimo, sono emerse situazioni di disagio 
sociale che impongono un immediato segnale di austerità 
del sistema politico; 

 Considerata altresì l’ineludibile esigenza di assicurare 
il passaggio ad un sistema fondato sulle libere scelte dei 
contribuenti, che attribuisca ai cittadini un ruolo centrale 
sul fi nanziamento dei partiti, attesa la loro natura di asso-
ciazioni costituite per concorrere con metodo democrati-
co a determinare le politiche nazionali, ai sensi dell’arti-
colo 49 della Costituzione; 

 Ritenuta pertanto la straordinaria necessità ed urgenza 
di adottare misure atte a riformare il sistema di fi nanzia-
mento dei partiti in tempi rapidi e certi; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 13 dicembre 2013; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, del Vicepresidente del Consiglio dei ministri e del 
Ministro per le riforme costituzionali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

  E M A N A
il seguente decreto-legge:    

  Capo  I 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.

      Abolizione del fi nanziamento pubblico e fi nalità    

     1. Il rimborso delle spese per le consultazioni elettora-
li e i contributi pubblici erogati per l’attività politica e a 
titolo di cofi nanziamento sono aboliti ai sensi di quanto 
disposto dall’articolo 14. 

 2. Il presente decreto disciplina le modalità per l’accesso 
a forme di contribuzione volontaria fi scalmente agevolata 
e di contribuzione indiretta fondate sulle scelte espresse 
dai cittadini in favore dei partiti politici che rispettano i 
requisiti di trasparenza e democraticità da essa stabiliti.   

  Capo  II 
  DEMOCRAZIA INTERNA, TRASPARENZA E CONTROLLI

  Art. 2.

      Partiti    

     1. I partiti politici sono libere associazioni attraverso le 
quali i cittadini concorrono, con metodo democratico, a 
determinare la politica nazionale. 

 2. L’osservanza del metodo democratico, ai sensi 
dell’articolo 49 della Costituzione, è assicurata anche at-
traverso il rispetto delle disposizioni del presente decreto.   

  Art. 3.

      Statuto    

     1. I partiti politici che intendono avvalersi dei bene-
fìci previsti dal presente decreto sono tenuti a dotarsi di 
uno statuto, redatto nella forma dell’atto pubblico. Allo 
statuto è allegato, anche in forma grafi ca, il simbolo, che 
con la denominazione costituisce elemento essenziale di 
riconoscimento del partito politico. 

  2. Lo statuto, nell’osservanza dei princìpi fondamenta-
li di democrazia, di rispetto dei diritti dell’uomo e delle 
libertà fondamentali nonché dello Stato di diritto, indica:  

   a)   il numero, la composizione e le attribuzioni degli 
organi deliberativi, esecutivi e di controllo, le modalità 
della loro elezione e la durata dei relativi incarichi, non-
ché il soggetto fornito della rappresentanza legale; 

   b)   la cadenza delle assemblee congressuali nazionali 
o generali; 

   c)   le procedure richieste per l’approvazione degli atti 
che impegnano il partito; 

   d)   i diritti e i doveri degli iscritti e i relativi organi di 
garanzia; le modalità di partecipazione degli iscritti all’at-
tività del partito; 

   e)   i criteri con i quali è assicurata la presenza delle 
minoranze negli organi collegiali non esecutivi; 

   f)   le modalità per promuovere e assicurare, attraver-
so azioni positive, l’obiettivo della parità tra i sessi negli 
organismi collegiali e per le cariche elettive, in attuazione 
dell’articolo 51 della Costituzione; 

   g)   le procedure relative ai casi di scioglimento, chiu-
sura, sospensione e commissariamento delle eventuali ar-
ticolazioni territoriali del partito; 

   h)   i criteri con i quali sono assicurate le risorse alle 
eventuali articolazioni territoriali; 
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   i)   le misure disciplinari che possono essere adottate 
nei confronti degli iscritti, gli organi competenti ad assu-
merle e le procedure di ricorso previste, assicurando il dirit-
to alla difesa e il rispetto del principio del contraddittorio; 

   l)   le modalità di selezione delle candidature per le 
elezioni dei membri del Parlamento europeo spettanti 
all’Italia, del Parlamento nazionale, dei consigli delle re-
gioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano e 
dei consigli comunali, nonché per le cariche di sindaco e 
di presidente di regione e di provincia autonoma; 

   m)   le procedure per modifi care lo statuto, il simbolo 
e la denominazione del partito; 

   n)   l’organo responsabile della gestione economico-
fi nanziaria e patrimoniale e della fi ssazione dei relativi 
criteri; 

   o)   l’organo competente ad approvare il rendiconto 
di esercizio. 

 3. Lo statuto può prevedere clausole di composizione 
extragiudiziale delle controversie insorgenti nell’applica-
zione delle norme statutarie, attraverso organismi probi-
virali defi niti dallo statuto medesimo, nonché procedure 
conciliative e arbitrali. 

 4. Per quanto non espressamente previsto dal presente 
decreto e dallo statuto, si applicano ai partiti politici le 
disposizioni del codice civile e le norme di legge vigenti 
in materia.   

  Art. 4.
      Registro dei partiti politici che possono accedere ai 

benefìci previsti dal presente decreto    

     1. I partiti politici di cui all’articolo 3 sono tenuti a tra-
smettere copia autentica del proprio statuto, sottoscritta 
dal legale rappresentante, al Presidente del Senato della 
Repubblica e al Presidente della Camera dei deputati, che 
la inoltrano alla Commissione di cui all’articolo 9, com-
ma 3, della legge 6 luglio 2012, n. 96, la quale assume la 
denominazione di «Commissione di garanzia degli statuti 
e per la trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti 
politici», di seguito denominata «Commissione». 

 2. La Commissione, verifi cata la conformità dello statu-
to alle disposizioni di cui all’articolo 3, procede all’iscri-
zione del partito nel registro nazionale, da essa tenuto, dei 
partiti politici riconosciuti ai sensi del presente decreto. 

 3. Qualora lo statuto non sia ritenuto conforme, la 
Commissione, previo contraddittorio, invita il partito po-
litico ad apportarvi, entro un termine dalla stessa fi ssato, 
le conseguenti modifi che. 

 4. Ogni modifi ca dello statuto deve essere sottoposta 
alla Commissione secondo la procedura di cui al pre-
sente articolo. 

 5. Lo statuto dei partiti politici e le relative modifi ca-
zioni sono pubblicati nella   Gazzetta Uffi ciale  , entro un 
mese, rispettivamente, dalla data di iscrizione nel regi-
stro di cui al comma 2 ovvero dalla data di approvazione 
delle modifi cazioni. 

 6. I partiti politici costituiti alla data di entrata in vigore 
del presente decreto, sono tenuti all’adempimento di cui 
al comma 1 entro dodici mesi dalla medesima data. 

 7. L’iscrizione e la permanenza nel registro di cui al 
comma 2 sono condizioni necessarie per l’ammissione 
dei partiti politici ai benefìci ad essi eventualmente spet-
tanti ai sensi degli articoli 11 e 12 del presente decreto. 
Nelle more della scadenza del termine di cui al comma 6, 
i partiti costituiti alla data di entrata in vigore del presente 
decreto possono comunque usufruire dei predetti benefìci 
a condizione che siano in possesso dei requisiti e ottem-
perino alle disposizioni di cui agli articoli da 5 a 10 del 
presente decreto. 

 8. Il registro di cui al comma 2 è consultabile in un’ap-
posita sezione del portale internet uffi ciale del Parlamen-
to italiano. Nel registro sono evidenziate due separate 
sezioni, recanti l’indicazione dei partiti politici che sod-
disfano i requisiti di cui, rispettivamente, alla lettera   a)   e 
alla lettera   b)   del comma 1 dell’articolo 10.   

  Art. 5.
      Norme per la trasparenza e la semplifi cazione    

     1. I partiti politici assicurano la trasparenza e l’ac-
cesso alle informazioni relative al proprio assetto statu-
tario, agli organi associativi, al funzionamento interno 
e ai bilanci, anche mediante la realizzazione di un sito 
internet che rispetti i princìpi di elevata accessibilità, 
anche da parte delle persone disabili, di completezza di 
informazione, di chiarezza di linguaggio, di affi dabilità, 
di semplicità di consultazione, di qualità, di omogeneità 
e di interoperabilità. 

 2. Entro il 15 luglio di ciascun anno, nei siti internet dei 
partiti politici e in un’apposita sezione del portale internet 
uffi ciale del Parlamento italiano sono pubblicati gli statuti 
dei partiti medesimi, dopo il controllo di conformità di 
cui all’articolo 4, comma 2, del presente decreto, nonché, 
dopo il controllo di regolarità e conformità di cui all’arti-
colo 9, comma 4, della legge 6 luglio 2012, n. 96, il rendi-
conto di esercizio, anche in formato open data, corredato 
della relazione sulla gestione e della nota integrativa, la 
relazione del revisore o della società di revisione, ove 
prevista, nonché il verbale di approvazione del rendicon-
to di esercizio da parte del competente organo del partito 
politico. Nella suddetta sezione del portale internet uf-
fi ciale del Parlamento italiano sono altresì pubblicati, ai 
sensi del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, i dati 
relativi alla situazione reddituale e patrimoniale dei tito-
lari di cariche di Governo e dei parlamentari nonché dei 
membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia. 

 3. Ai fi nanziamenti o ai contributi erogati in favore 
dei partiti politici iscritti nel registro di cui all’articolo 4, 
che non superino nell’anno l’importo di euro 100.000, 
effettuati con mezzi di pagamento diversi dal contante 
che consentano di garantire la tracciabilità dell’opera-
zione e l’esatta identità dell’autore, non si applicano le 
disposizioni di cui al terzo comma dell’articolo 4 della 
legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modifi ca-
zioni. Nei casi di cui al presente comma, i rappresentanti 
legali dei partiti benefi ciari delle erogazioni sono tenuti 
a trasmettere alla Presidenza della Camera dei deputati 
l’elenco dei soggetti che hanno erogato fi nanziamenti o 
contributi di importo superiore, nell’anno, a euro 5.000, e 
la relativa documentazione contabile. L’obbligo di cui al 
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periodo precedente deve essere adempiuto entro tre mesi 
dalla percezione del fi nanziamento o del contributo. In 
caso di inadempienza al predetto obbligo ovvero in caso 
di dichiarazioni mendaci, si applica la disciplina sanzio-
natoria di cui al sesto comma dell’articolo 4 della citata 
legge n. 659 del 1981. L’elenco dei soggetti che hanno 
erogato i predetti fi nanziamenti o contributi e i relativi 
importi sono pubblicati in maniera facilmente accessibile 
nel sito internet della Camera dei deputati. Tutti i cittadini 
hanno comunque diritto di accedere a tale documentazio-
ne secondo le modalità stabilite dall’Uffi cio di Presidenza 
della Camera dei deputati. L’elenco dei soggetti che han-
no erogato i predetti fi nanziamenti o contributi e i relativi 
importi è pubblicato, come allegato al rendiconto di eser-
cizio, nel sito internet del partito politico. Con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, da emanare 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro due mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, sono individuate le modalità per ga-
rantire la tracciabilità delle operazioni e l’identifi cazione 
dei soggetti di cui al primo periodo del presente comma. 

 4. Alle fondazioni e alle associazioni la composizione 
dei cui organi direttivi sia determinata in tutto o in parte 
da deliberazioni di partiti o movimenti politici, nonché 
alle fondazioni e alle associazioni che eroghino somme 
a titolo di liberalità o contribuiscano al fi nanziamento di 
iniziative o servizi a titolo gratuito in favore di partiti, 
movimenti politici o loro articolazioni interne o di parla-
mentari o consiglieri regionali, in misura superiore al 10 
per cento dei propri proventi di esercizio dell’anno prece-
dente, si applicano le prescrizioni di cui al comma 1 del 
presente articolo, relative alla trasparenza e alla pubblici-
tà degli statuti e dei bilanci.   

  Art. 6.
      Consolidamento dei bilanci dei partiti e movimenti politici    

     1. Al bilancio dei partiti e movimenti politici sono alle-
gati i bilanci delle loro sedi regionali, nonché quelli delle 
fondazioni e associazioni la composizione dei cui organi 
direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazio-
ni dei medesimi partiti o movimenti politici.   

  Art. 7.
      Certifi cazione esterna dei rendiconti dei partiti    

     1. Allo scopo di garantire la trasparenza e la correttez-
za nella gestione contabile e fi nanziaria, ai partiti politici 
iscritti nella seconda sezione del registro di cui all’artico-
lo 4 del presente decreto si applicano le disposizioni in 
materia di revisione contabile di cui all’articolo 9, commi 
1 e 2, della legge 6 luglio 2012, n. 96. 

 2. Le articolazioni territoriali di livello regionale dei 
partiti politici iscritti nel registro di cui all’articolo 4, do-
tate di autonomia amministrativa, fi nanziaria e contabi-
le, che abbiano ricevuto, nell’anno precedente, proventi 
complessivi pari o superiori a 150.000 euro, sono tenute 
ad avvalersi alternativamente di una società di revisione 
o di un revisore contabile iscritto all’albo. In tali casi si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui 
all’articolo 9, comma 1, della legge 6 luglio 2012, n. 96.   

  Art. 8.

      Controllo dei rendiconti dei partiti    

     1. I controlli sulla regolarità e sulla conformità alla leg-
ge del rendiconto di cui all’articolo 8 della legge 2 gennaio 
1997, n. 2, e successive modifi cazioni, e dei relativi allega-
ti, nonché sull’ottemperanza agli obblighi di trasparenza e 
pubblicità di cui al presente decreto, sono effettuati dalla 
Commissione. Nell’ambito del controllo, la Commissione 
invita i partiti a sanare eventuali irregolarità o inottempe-
ranze, con le modalità e nei termini di cui ai commi 4, 5, 6 
e 7 dell’articolo 9 della legge 6 luglio 2012, n. 96. 

 2. In caso di inottemperanza alle disposizioni di cui 
all’articolo 7 del presente decreto o all’obbligo di presen-
tare il rendiconto e i relativi allegati o il verbale di appro-
vazione del rendiconto da parte del competente organo 
interno, qualora l’inottemperanza non venga sanata entro 
il successivo 31 ottobre, la Commissione dispone, per il 
periodo d’imposta successivo a quello in corso alla data 
della contestazione, la cancellazione del partito politico 
dalla seconda sezione del registro di cui all’articolo 4. 

 3. Ai partiti politici che non abbiano rispettato gli obbli-
ghi di cui all’articolo 8, commi da 5 a 10  -bis  , della legge 
2 gennaio 1997, n. 2, o abbiano omesso la pubblicazione 
nel proprio sito internet dei documenti di cui all’artico-
lo 5, comma 2, del presente decreto nel termine ivi indi-
cato, la Commissione applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria consistente nella decurtazione di un terzo delle 
somme ad essi spettanti ai sensi dell’articolo 12. 

 4. Ai partiti politici che nel rendiconto di esercizio ab-
biano omesso dati ovvero abbiano dichiarato dati diffor-
mi rispetto alle scritture e ai documenti contabili, la Com-
missione applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
pari all’importo non dichiarato o difforme dal vero, con-
sistente nella decurtazione delle somme ad essi spettanti 
ai sensi dell’articolo 12, nel limite di un terzo dell’im-
porto medesimo. Ove una o più voci del rendiconto di un 
partito non siano rappresentate in conformità al modello 
di cui all’allegato A alla legge 2 gennaio 1997, n. 2, la 
Commissione applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria fi no a un ventesimo delle somme ad esso spettanti 
ai sensi dell’articolo 12. 

 5. Ai partiti politici che nella relazione sulla gestione e 
nella nota integrativa abbiano omesso di indicare, in tutto 
o in parte, le informazioni previste dagli allegati B e C 
alla legge 2 gennaio 1997, n. 2, o non le abbiano rappre-
sentate in forma corretta o veritiera, la Commissione ap-
plica, per ogni informazione omessa, non correttamente 
rappresentata o riportante dati non corrispondenti al vero, 
la sanzione amministrativa pecuniaria fi no a un ventesi-
mo delle somme ad essi spettanti ai sensi dell’articolo 12, 
nel limite di un terzo dell’importo medesimo. 

 6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2, le san-
zioni applicate non possono superare nel loro comples-
so i due terzi delle somme spettanti ai sensi dell’artico-
lo 12. Nell’applicazione delle sanzioni, la Commissione 
tiene conto della gravità delle irregolarità commesse e ne 
indica i motivi. 
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 7. Qualora le inottemperanze e le irregolarità di cui ai 
commi da 2 a 5 siano state commesse da partiti politici 
che abbiano già percepito tutte le somme ad essi spet-
tanti ai sensi dell’articolo 12 e che non abbiano diritto a 
percepirne di nuove, la Commissione applica le relative 
sanzioni amministrative pecuniarie in via diretta al par-
tito politico fi no al limite dei due terzi dell’importo ad 
esso complessivamente attribuito ai sensi dell’articolo 12 
nell’ultimo anno. 

 8. Ai fi ni dell’applicazione delle sanzioni amministrati-
ve pecuniarie previste dal presente articolo, nonché ai fi ni 
della tutela giurisdizionale, si applicano le disposizioni ge-
nerali contenute nelle sezioni I e II del capo I della legge 
24 novembre 1981, n. 689, e successive modifi cazioni, sal-
vo quanto diversamente previsto dall’articolo 9 della legge 
6 luglio 2012, n. 96, come modifi cato dall’articolo 14 del 
presente decreto, e salvo quanto previsto dal presente arti-
colo. Non si applicano gli articoli 16 e 26 della medesima 
legge n. 689 del 1981, e successive modifi cazioni. 

 9. I partiti che abbiano fruito della contribuzione vo-
lontaria agevolata di cui all’articolo 11 e della contribu-
zione volontaria ai sensi dell’articolo 12 sono soggetti, 
fi no al proprio scioglimento e, comunque, non oltre il 
terzo esercizio successivo a quello di percezione dell’ul-
tima rata dei rimborsi elettorali, all’obbligo di presen-
tare alla Commissione il rendiconto e i relativi allegati 
di cui all’articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2, e 
successive modifi cazioni. 

 10. Le sanzioni di cui ai commi da 3 a 7 sono notifi cate 
al partito politico interessato e sono comunicate al Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, che riduce, nella mi-
sura disposta dalla Commissione, le somme di cui all’arti-
colo 12 spettanti per il periodo d’imposta corrispondente 
all’esercizio rendicontato cui si riferisce la violazione. 

 11. Nei casi di cui al comma 2, coloro che svolgono le 
funzioni di tesoriere del partito o funzioni analoghe per-
dono la legittimazione a sottoscrivere i rendiconti relativi 
agli esercizi dei cinque anni successivi. 

 12. Le disposizioni del presente articolo si applicano a 
decorrere dall’anno 2014.   

  Art. 9.

      Parità di accesso alle cariche elettive    

     1. I partiti politici promuovono la parità nell’accesso 
alle cariche elettive in attuazione dell’articolo 51 della 
Costituzione. 

 2. Nel caso in cui, nel numero complessivo dei can-
didati di un partito politico in ciascuna elezione della 
Camera dei deputati, del Senato della Repubblica o dei 
membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia, uno 
dei due sessi sia rappresentato in misura inferiore al 40 
per cento, le risorse spettanti al partito politico ai sensi 
dell’articolo 12 sono ridotte in misura percentuale pari 
allo 0,50 per ogni punto percentuale di differenza tra 40 e 
la percentuale dei candidati del sesso meno rappresentato, 
nel limite massimo complessivo del 10 per cento. 

 3. Ai partiti politici che non abbiano destinato una 
quota pari almeno al 10 per cento delle somme ad essi 
spettanti ai sensi dell’articolo 12 ad iniziative volte ad ac-
crescere la partecipazione attiva delle donne alla politica, 
la Commissione applica la sanzione amministrativa pecu-
niaria pari a un ventesimo delle somme ad essi spettanti 
ai sensi dell’articolo 12. 

 4. A decorrere dall’anno 2014, è istituito un fondo in 
cui confl uiscono le risorse derivanti dall’applicazione dei 
commi 2 e 3. 

 5. Le risorse del fondo di cui al comma 4 sono annual-
mente suddivise tra i partiti per i quali la percentuale di 
eletti del sesso meno rappresentato in ciascuna elezione 
sia pari o superiore al 40 per cento e sono ripartite in 
misura proporzionale ai voti ottenuti da ciascun partito 
nell’elezione di riferimento. Per i fi ni di cui al presen-
te comma, si considerano gli eletti dopo l’esercizio delle 
opzioni, ove previste dalla normativa elettorale vigente.   

  Capo  III 
  DISCIPLINA DELLA CONTRIBUZIONE VOLONTARIA E DELLA 

CONTRIBUZIONE INDIRETTA

  Art. 10.

      Partiti ammessi alla contribuzione volontaria agevolata, 
nonché limiti alla contribuzione volontaria    

      1. A decorrere dall’anno 2014, i partiti politici iscritti 
nel registro di cui all’articolo 4 possono essere ammessi, 
a richiesta:  

   a)   al fi nanziamento privato in regime fi scale age-
volato di cui all’articolo 11, qualora abbiano conseguito 
nell’ultima consultazione elettorale almeno un candidato 
eletto sotto il proprio simbolo, anche ove integrato con 
il nome di un candidato, alle elezioni per il rinnovo del 
Senato della Repubblica, della Camera dei deputati, dei 
membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia o in 
uno dei consigli regionali o delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, ovvero abbiano presentato nella 
medesima consultazione elettorale candidati in almeno 
tre circoscrizioni per le elezioni per il rinnovo della Ca-
mera dei deputati o in almeno tre regioni per il rinnovo 
del Senato della Repubblica, o in un consiglio regionale 
o delle province autonome, o in almeno una circoscri-
zione per l’elezione dei membri del Parlamento europeo 
spettanti all’Italia; 

   b)   alla ripartizione annuale delle risorse di cui all’ar-
ticolo 12, qualora abbiano conseguito nell’ultima consul-
tazione elettorale almeno un candidato eletto sotto il pro-
prio simbolo alle elezioni per il rinnovo del Senato della 
Repubblica, della Camera dei deputati o dei membri del 
Parlamento europeo spettanti all’Italia. 

  2. Possono altresì essere ammessi, a richiesta, ai bene-
fìci di cui gli articoli 11 e 12 del presente decreto anche i 
partiti politici iscritti nel registro di cui all’articolo 4:  

   a)   cui dichiari di fare riferimento un gruppo parla-
mentare regolarmente costituito in entrambe le Camere 
secondo le norme dei rispettivi regolamenti; 
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   b)   che abbiano depositato congiuntamente il con-
trassegno di lista e partecipato in forma aggregata ad 
una competizione elettorale mediante la presentazione di 
una lista comune di candidati in occasione del rinnovo 
del Senato della Repubblica, della Camera dei deputati, 
dei membri del Parlamento europeo spettanti all’Italia o 
in uno dei consigli regionali o delle province autonome 
di Trento e di Bolzano riportando almeno un candidato 
eletto, sempreché si tratti di partiti politici che risultino 
iscritti nel registro di cui all’articolo 4 antecedentemente 
alla data del deposito del contrassegno. 

 3. Per le fi nalità di cui ai commi 1 e 2, i partiti politici 
presentano apposita richiesta alla Commissione entro il 
31 gennaio dell’anno per il quale richiedono l’accesso ai 
benefìci. In via transitoria, per l’anno 2014 il predetto ter-
mine è fi ssato al ventesimo giorno successivo alla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto. La Commissione esamina la richiesta e la respin-
ge o la accoglie, entro trenta giorni dal ricevimento, con 
atto scritto motivato. Qualora i partiti politici risultino in 
possesso dei requisiti di cui al comma 1 o si trovino in 
una delle situazioni di cui al comma 2 e ottemperino alle 
disposizioni previste dal presente decreto, la Commissio-
ne provvede alla loro iscrizione in una o in entrambe le 
sezioni del registro di cui all’articolo 4. 

 4. La richiesta deve essere corredata di una dichiara-
zione attestante la sussistenza dei requisiti ed è presentata 
dal rappresentante legale o dal tesoriere del partito. 

 5. Alle dichiarazioni previste dal comma 4 si applicano 
le disposizioni dell’articolo 76 del testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di documen-
tazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. 

 6. La Commissione disciplina e rende note le modali-
tà per la presentazione della richiesta di cui al comma 3 
e per la trasmissione della documentazione relativa alla 
sussistenza dei requisiti prescritti. 

 7. Ciascuna persona fi sica non può effettuare erogazio-
ni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi 
in beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo 
erogati, fatta eccezione per i lasciti mortis causa, in favore 
di un singolo partito politico per un valore complessiva-
mente superiore a euro 300.000 annui né comunque oltre 
il limite del 5 per cento dell’importo dei proventi iscritti 
nel conto economico del partito, quale risultante dal ren-
diconto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente 
quello dell’erogazione. In via transitoria, negli anni 2014, 
2015 e 2016 il limite complessivo delle erogazioni e dei 
contributi che possono essere corrisposti annualmente in 
favore di ciascun partito è pari, rispettivamente, al 15, al 
10 e al 5 per cento dell’importo dei proventi iscritti nel 
conto economico del partito, quale risultante dal rendi-
conto di esercizio riferito al penultimo anno antecedente 
quello dell’erogazione. Ciascun partito è tenuto a pubbli-
care nel proprio sito internet il valore del limite di cui al 
presente comma in relazione a ciascun anno. 

 8. I soggetti diversi dalle persone fi siche non posso-
no effettuare erogazioni liberali in denaro o comunque 
corrispondere contributi in beni o servizi, sotto qualsiasi 
forma e in qualsiasi modo erogati, in favore dei partiti 
politici per un valore complessivamente superiore in cia-

scun anno a euro 200.000. Con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, da emanare entro sessanta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, previo parere delle competenti Com-
missioni parlamentari, sono defi niti criteri e modalità ai 
fi ni dell’applicazione del divieto di cui al presente comma 
ai gruppi di società e alle società controllate e collegate di 
cui all’articolo 2359 del codice civile. Il divieto di cui al 
presente comma non si applica in ogni caso in relazione ai 
trasferimenti di denaro o di natura patrimoniale effettuati 
tra partiti politici. 

 9. I divieti di cui ai commi 7 e 8 si applicano anche ai 
pagamenti effettuati in adempimento di obbligazioni con-
nesse a fi deiussioni e ad altre tipologie di garanzie reali o 
personali concesse in favore dei partiti politici. In luogo 
di quanto disposto dal comma 12, i soggetti che in una 
annualità abbiano erogato, in adempimento di obbliga-
zioni contrattuali connesse alle predette garanzie, importi 
eccedenti i limiti di cui ai commi 7 e 8 non possono corri-
spondere, negli esercizi successivi a quello della predetta 
erogazione, alcun contributo in denaro, beni o servizi in 
favore del medesimo partito politico fi no a concorrenza di 
quanto versato in eccedenza, né concedere, nel medesimo 
periodo e a favore del medesimo partito, alcuna ulterio-
re garanzia reale o personale. Nei casi di cui al periodo 
precedente, le risorse eventualmente spettanti ai sensi 
dell’articolo 12 al partito che abbia benefi ciato di paga-
menti eccedenti per ciascuna annualità i limiti di cui ai 
commi 7 e 8 sono ridotte sino a concorrenza dell’importo 
eccedente i limiti medesimi. 

 10. I divieti di cui ai commi 7 e 8 si applicano con ri-
ferimento alle erogazioni effettuate successivamente alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. I predetti 
divieti non si applicano in ogni caso in relazione alle fi de-
iussioni o ad altre tipologie di garanzia reale o personale 
concesse, prima della data di entrata in vigore del presen-
te decreto, in favore di partiti politici sino alla scadenza e 
nei limiti degli obblighi contrattuali risultanti alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 11. Nei casi di cui al comma 2, lettera   a)  , del presente 
articolo, il divieto di cui al comma 7 si applica, per il pri-
mo anno, facendo riferimento al rendiconto di esercizio 
del partito politico sotto il cui simbolo è stata eletta la 
maggioranza dei senatori e dei deputati che aderiscono ai 
gruppi parlamentari che dichiarano di fare riferimento al 
partito politico. Fatto salvo quanto previsto dal periodo 
precedente, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri sono defi niti criteri e modalità ai fi ni dell’appli-
cazione del divieto di cui al comma 7 ai partiti politici di 
nuova costituzione. 

 12. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 7 della 
legge 2 maggio 1974, n. 195, e successive modifi cazioni, 
a chiunque corrisponda o riceva erogazioni o contributi in 
violazione dei divieti di cui ai commi 7 e 8 del presente 
articolo la Commissione applica la sanzione amministra-
tiva pari al doppio delle erogazioni corrisposte o ricevute 
in eccedenza rispetto al valore del limite di cui ai mede-
simi commi. Il partito che non ottemperi al pagamento 
della predetta sanzione non può accedere ai benefìci di 
cui all’articolo 12 del presente decreto per un periodo di 
tre anni dalla data di irrogazione della sanzione.   
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  Art. 11.
      Detrazioni per le erogazioni liberali in denaro in favore 

di partiti politici    

     1. A decorrere dall’anno 2014, le erogazioni liberali in 
denaro effettuate dalle persone fi siche in favore dei par-
titi politici iscritti nella prima sezione del registro di cui 
all’articolo 4 del presente decreto sono ammesse a detra-
zione per oneri, ai fi ni dell’imposta sul reddito delle per-
sone fi siche disciplinata dal testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
alle condizioni stabilite dal comma 2 del presente articolo. 

  2. Dall’imposta lorda sul reddito si detrae un importo 
delle erogazioni liberali di cui al comma 1, pari:  

   a)   al 37 per cento, per importi compresi tra 30 e 
20.000 euro annui; 

   b)   al 26 per cento, per importi compresi tra 20.001 e 
70.000 euro annui. 

 3. A decorrere dall’anno 2014, dall’imposta lorda sul 
reddito è altresì detraibile un importo pari al 75 per cento 
delle spese sostenute dalle persone fi siche per la parteci-
pazione a scuole o corsi di formazione politica promossi e 
organizzati dai partiti di cui al comma 1. La detrazione di 
cui al presente comma è consentita nel limite dell’impor-
to di euro 750 per ciascuna annualità per persona. 

 4. La detrazione di cui al comma 3 è riconosciuta a 
condizione che le scuole o i corsi di formazione politi-
ca siano stati appositamente previsti in un piano per la 
formazione politica presentato dai partiti entro il 31 gen-
naio di ciascun anno e allegato alla richiesta di cui all’ar-
ticolo 10, comma 3. In via transitoria, per l’anno 2014 il 
predetto termine è fi ssato al ventesimo giorno successivo 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto. Nel piano sono descritte in termini 
generali le attività di formazione previste per l’anno in 
corso, con indicazione dei temi principali, dei destinatari 
e delle modalità di svolgimento, anche con riferimento 
all’articolazione delle attività sul territorio nazionale, 
nonché i costi preventivati. 

 5. La Commissione esamina il piano entro quindici 
giorni dal termine previsto dal comma 4 e, qualora non 
vi riscontri attività manifestamente estranee alle fi nalità 
di formazione politica, comunica il proprio nulla osta al 
partito interessato entro i quindici giorni successivi. Il 
partito è tenuto a informare i partecipanti alle scuole o 
corsi di formazione politica della comunicazione di cui al 
precedente periodo. 

 6. A decorrere dall’anno 2014, ai fi ni dell’imposta sul 
reddito delle società, disciplinata dal testo unico di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, si detrae, fi no a concorrenza dell’ammon-
tare dell’imposta lorda, un importo pari al 26 per cento 
dell’onere per le erogazioni liberali in denaro effettuate in 
favore dei partiti politici di cui al comma 1 del presente 
articolo per importi compresi tra 50 euro e 100.000 euro, 
limitatamente alle società e agli enti di cui all’articolo 73, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , del medesimo testo unico, diver-
si dagli enti nei quali vi sia una partecipazione pubblica o 
i cui titoli siano negoziati in mercati regolamentati italiani 
o esteri, nonché dalle società ed enti che controllano, di-

rettamente o indirettamente, tali soggetti, ovvero ne sono 
controllati o sono controllati dalla stessa società o ente 
che controlla i soggetti medesimi. 

 7. Le detrazioni di cui al presente articolo sono con-
sentite a condizione che il versamento delle erogazioni 
liberali di cui ai commi 1 e 6 ovvero delle somme di cui 
al comma 3 sia eseguito tramite banca o uffi cio posta-
le ovvero mediante gli altri sistemi di pagamento previ-
sti dall’articolo 23 del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241, o secondo ulteriori modalità idonee a garantire la 
tracciabilità dell’operazione e l’esatta identifi cazione del 
suo autore e a consentire all’amministrazione fi nanziaria 
lo svolgimento di effi caci controlli, che possono essere 
stabilite con regolamento da emanare con decreto del Mi-
nistro dell’economia e delle fi nanze ai sensi dell’artico-
lo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

 8. Le spese di commissione sul versamento delle ero-
gazioni liberali o delle quote associative in favore dei 
partiti o dei movimenti politici, effettuato tramite carte di 
credito o carte di debito, non possono superare lo 0,15 per 
cento dell’importo transatto. 

 9. Alle minori entrate derivanti dall’attuazione delle 
disposizioni di cui ai commi da 1 a 7, valutate in 27,4 
milioni di euro per l’anno 2015 e in 15,65 milioni di euro 
a decorrere dall’anno 2016, si provvede mediante utilizzo 
di quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per 
effetto delle disposizioni recate dall’articolo 14, commi 1, 
lettera   b)  , e 2, del presente decreto. 

 10. Ai sensi dell’articolo 17, comma 12, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, l’Agenzia delle entrate provve-
de al monitoraggio delle minori entrate di cui al presente 
articolo e riferisce in merito al Ministro dell’economia 
e delle fi nanze. Nel caso in cui si verifi chino, o siano in 
procinto di verifi carsi, scostamenti rispetto alle previsio-
ni, fatta salva l’adozione dei provvedimenti di cui all’ar-
ticolo 11, comma 3, lettera   l)  , della citata legge n. 196 del 
2009, il Ministro dell’economia e delle fi nanze provvede, 
con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessa-
ria alla copertura fi nanziaria delle minori entrate risultan-
ti dall’attività di monitoraggio, dell’importo delle risorse 
disponibili iscritte nel fondo di cui all’articolo 12, com-
ma 4, del presente decreto, mediante corrispondente ride-
terminazione della quota del due per mille dell’imposta 
sul reddito delle persone fi siche da destinare a favore dei 
partiti politici ai sensi del medesimo comma 4. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze riferisce senza ritardo alle 
Camere con apposita relazione in merito alle cause degli 
scostamenti e all’adozione delle misure di cui al secondo 
periodo del presente comma. 

 11. Qualora dal monitoraggio di cui al comma 10 risulti 
un onere inferiore a quello indicato al comma 9, le risorse 
di cui all’articolo 12, comma 4, sono integrate di un im-
porto corrispondente alla differenza tra l’onere indicato al 
comma 9 e quello effettivamente sostenuto per le fi nalità 
di cui al presente articolo, come accertato con decreto del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze.   
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  Art. 12.
      Destinazione volontaria del due per mille dell’imposta 

sul reddito delle persone fi siche    

     1. A decorrere dall’anno fi nanziario 2014, con riferi-
mento alle dichiarazioni dei redditi relative al precedente 
periodo d’imposta, ciascun contribuente può destinare il 
due per mille della propria imposta sul reddito delle per-
sone fi siche a favore di un partito politico iscritto nella 
seconda sezione del registro di cui all’articolo 4. 

 2. Le destinazioni di cui al comma 1 sono stabilite esclu-
sivamente sulla base delle scelte effettuate dai contribuen-
ti in sede di dichiarazione annuale dei redditi mediante la 
compilazione di una scheda recante l’elenco dei soggetti 
aventi diritto. Il contribuente può indicare sulla scheda un 
solo partito politico cui destinare il due per mille. 

 3. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, entro sessan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
adotta un regolamento ai sensi dell’articolo 17, comma 3, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, in cui sono stabiliti i 
criteri, i termini e le modalità per l’applicazione delle di-
sposizioni del presente articolo, in modo da garantire la 
tempestività e l’economicità di gestione, la semplifi cazione 
degli adempimenti a carico dei contribuenti e la tutela della 
riservatezza delle scelte preferenziali, nonché da agevolare 
l’espressione della scelta da parte dei contribuenti. 

 4. Per le fi nalità di cui al presente articolo è autorizzata 
la spesa nel limite massimo di 7,75 milioni di euro per 
l’anno 2014, di 9,6 milioni di euro per l’anno 2015, di 
27,7 milioni di euro per l’anno 2016 e di 45,1 milioni di 
euro a decorrere dall’anno 2017, da iscrivere in apposito 
fondo da istituire nello stato di previsione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze. Resta fermo quanto previ-
sto dall’articolo 11, commi 10 e 11. 

 5. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 4 del 
presente articolo si provvede mediante utilizzo di quota 
parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto 
delle disposizioni recate dall’articolo 14, commi 1, lettera 
  b)  , e 2, del presente decreto. 

 6. Le somme iscritte annualmente nel fondo di cui al 
comma 4, non utilizzate al termine dell’esercizio, sono 
conservate nel conto dei residui per essere utilizzate 
nell’esercizio successivo.   

  Art. 13.
      Raccolte telefoniche di fondi    

     1. La raccolta di fondi per campagne che promuovano 
la partecipazione alla vita politica sia attraverso SMS o 
altre applicazioni da telefoni mobili, sia dalle utenze di 
telefonia fi ssa attraverso una chiamata in fonia, è discipli-
nata da un apposito codice di autoregolamentazione tra i 
gestori telefonici autorizzati a fornire al pubblico servizi 
di comunicazione elettronica in grado di gestire le nume-
razioni appositamente defi nite dall’Autorità per le garan-
zie nelle comunicazioni. Tale raccolta di fondi costituisce 
erogazione liberale e gli addebiti, in qualunque forma ef-
fettuati dai soggetti che forniscono servizi di telefonia, 
degli importi destinati dai loro clienti alle campagne di 
cui al primo periodo sono esclusi dal campo di applica-
zione dell’imposta sul valore aggiunto.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

  Art. 14.
      Norme transitorie e abrogazioni    

     1. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di 
entrata in vigore del presente decreto, è riconosciuto il 
fi nanziamento pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, 
n. 96, e della legge 3 giugno 1999, n. 157, in relazione 
alle elezioni svoltesi anteriormente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto, il cui termine di erogazio-
ne non è ancora scaduto alla data medesima, continuano 
ad usufruirne nell’esercizio fi nanziario in corso e nei tre 
esercizi successivi, nelle seguenti misure:

  a)   nell’esercizio in corso alla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, il fi nanziamento è riconosciuto 
integralmente;

  b)   nel primo, nel secondo e nel terzo esercizio suc-
cessivi a quello in corso alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, il fi nanziamento è ridotto nella misura, 
rispettivamente, del 25, del 50 e del 75 per cento dell’im-
porto spettante. 

 2. Il fi nanziamento cessa a partire dal quarto esercizio 
fi nanziario successivo a quello in corso alla data di entra-
ta in vigore del presente decreto. 

 3. Nei periodi di cui alle lettere   a)   e   b)   del comma 1, ai 
soli fi ni e nei limiti di cui al medesimo comma, continua 
ad applicarsi la normativa indicata al comma 4. 

  4. Sono abrogati:  
   a)   gli articoli 1 e 3, commi dal secondo al sesto, della 

legge 18 novembre 1981, n. 659; 
   b)   l’articolo 1 della legge 8 agosto 1985, n. 413; 
   c)   gli articoli 9 e 9  -bis  , nonché l’articolo 12, com-

ma 3, limitatamente alle parole: «dagli aventi diritto», 
l’articolo 15, commi 13, 14, limitatamente alle parole: 
«che non abbiano diritto ad usufruire del contributo per le 
spese elettorali», e 16, limitatamente al secondo periodo, 
e l’articolo 16 della legge 10 dicembre 1993, n. 515; 

   d)   l’articolo 6 della legge 23 febbraio 1995, n. 43; 
   e)   l’articolo 1, commi 1, 1  -bis  , 2, 3, 5, 5  -bis  , 6, con 

esclusione del secondo periodo, 7, 8, 9 e 10, e gli articoli 
2 e 3 della legge 3 giugno 1999, n. 157; 

   f)   gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 9, commi da 8 a 21, e 10 
della legge 6 luglio 2012, n. 96. 

 5. A decorrere dal 1º gennaio 2014 sono abrogati l’ar-
ticolo 15, comma 1  -bis  , e l’articolo 78, comma 1, limita-
tamente alle parole: «per le erogazioni liberali in denaro 
in favore dei partiti e movimenti politici di cui all’artico-
lo 15, comma 1  -bis  , per importi compresi tra 51,65 euro 
e 103.291,38 euro, limitatamente alle società e agli enti 
di cui all’articolo 73, comma 1, lettere   a)   e   b)  , diversi 
dagli enti nei quali vi sia una partecipazione pubblica o i 
cui titoli siano negoziati in mercati regolamentati italiani 
o esteri, nonché dalle società ed enti che controllano, di-
rettamente o indirettamente, tali soggetti, ovvero ne siano 
controllati o siano controllati dalla stessa società o ente 
che controlla i soggetti medesimi, nonché dell’onere», del 
testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
successive modifi cazioni.   



—  8  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30328-12-2013

  Art. 15.

      Modifi ca dell’articolo 12 della legge 6 luglio 2012, 
n. 96, concernente la pubblicità della situazione 
patrimoniale e reddituale dei soggetti che svolgono le 
funzioni di tesoriere dei partiti o dei movimenti politici 
o funzioni analoghe.    

      1. L’articolo 12 della legge 6 luglio 2012, n. 96, è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 12. — (   Pubblicità della situazione patrimo-
niale e reddituale dei soggetti che svolgono le funzioni 
di tesoriere dei partiti o dei movimenti politici o funzioni 
analoghe   ). —    1   . Le disposizioni di cui alla legge 5 luglio 
1982, n. 441, si applicano ai soggetti che svolgono le fun-
zioni di tesoriere, o funzioni analoghe, dei partiti o dei 
movimenti politici che hanno ottenuto almeno un rappre-
sentante eletto al Senato della Repubblica o alla Camera 
dei deputati. 

  2   . Qualora i soggetti di cui al comma 1 non rico-
prano una delle cariche di cui all’articolo 1 della citata 
legge n. 441 del 1982, le dichiarazioni di cui ai numeri 
1) e 2) del primo comma dell’articolo 2 della medesima 
legge n. 441 del 1982 sono depositate presso l’Uffi cio di 
Presidenza del Senato della Repubblica per tutta la durata 
della legislatura in cui il partito o il movimento politico 
ha ottenuto eletti».   

  Art. 16.

      Estensione ai partiti e ai movimenti politici delle 
disposizioni in materia di trattamento straordinario di 
integrazione salariale e relativi obblighi contributivi 
nonché in materia di contratti di solidarietà.    

     1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, ai partiti e ai mo-
vimenti politici iscritti nel registro nazionale di cui all’ar-
ticolo 4, comma 2, e alle loro rispettive articolazioni e 
sezioni territoriali sono estese, nel limite di spesa di cui 
al comma 2 del presente articolo, le disposizioni in ma-
teria di trattamento straordinario di integrazione salariale 
e i relativi obblighi contributivi, nonché la disciplina in 
materia di contratti di solidarietà di cui al decreto-legge 
30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863. 

 2. Ai fi ni dell’attuazione del comma 1, è autorizzata la 
spesa di 15 milioni di euro per l’anno 2014, di 8,5 milioni 
di euro per l’anno 2015 e di 11,25 milioni di euro annui 
a decorrere dall’anno 2016, cui si provvede mediante uti-
lizzo di quota parte dei risparmi che si rendono disponi-
bili per effetto delle disposizioni recate dall’articolo 14, 
commi 1, lettera   b)  , e 2. 

 3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politi-
che sociali, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sono disciplinate 
le modalità attuative delle disposizioni di cui al presente 
articolo, avuto particolare riguardo anche ai criteri ed alle 
procedure necessarie ai fi ni del rispetto del limite di spesa 
previsto ai sensi del comma 2.   

  Art. 17.

      Destinazione delle economie di spesa al Fondo per 
l’ammortamento dei titoli di Stato    

     1. La quota parte delle risorse che si rendono disponibi-
li per effetto delle disposizioni recate dai commi 1, lettera 
  b)  , e 2 dell’articolo 14, non utilizzata per la copertura de-
gli oneri di cui agli articoli 12, comma 4, e 16 del presen-
te decreto, è destinata al Fondo per l’ammortamento dei 
titoli di Stato, di cui all’articolo 44, comma 1, del testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in ma-
teria di debito pubblico, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizza-
to ad apportare, con propri decreti, le variazioni di bilan-
cio occorrenti all’attuazione del presente decreto.   

  Art. 18.

      Disposizioni fi nali    

     1. Ai fi ni del presente decreto, si intendono per partiti 
politici i partiti, movimenti e gruppi politici organiz-
zati che abbiano presentato candidati sotto il proprio 
simbolo alle elezioni per il rinnovo di uno degli organi 
indicati dall’articolo 10, comma 1, lettera   a)  , nonché i 
partiti e movimenti politici di cui al comma 2 del me-
desimo articolo 10.   

  Art. 19.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso 
della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Re-
pubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la con-
versione in legge. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 28 dicembre 2013 

 NAPOLITANO 

 LETTA, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 ALFANO, Vicepresidente del 
Consiglio dei ministri 

 QUAGLIARIELLO, Ministro per 
le riforme costituzionali 

 SACCOMANNI, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: CANCELLIERI   

  13G00194  
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 4 ottobre 2013 .

      Adozione del programma di azione biennale per la promo-
zione dei diritti e l’integrazione delle persone con disabilità.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Vista la legge 3 marzo 2009, n. 18, recante «Ratifi ca 
ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite sui 
diritti delle persone con disabilità, con Protocollo opzio-
nale, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e istituzione 
dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle perso-
ne con disabilità»; 

 Visto in particolare, l’art. 3 della citata legge n. 18 del 
2009, che al comma 1 prevede l’istituzione, presso il Mi-
nistero del lavoro, della salute e delle politiche sociali, 
dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle perso-
ne con disabilità, ed al comma 5, lettera   b)  , assegna al 
predetto Osservatorio il compito di predisporre un pro-
gramma di azione biennale per la promozione dei diritti e 
l’integrazione delle persone con disabilità, in attuazione 
della legislazione nazionale e internazionale; 

 Visto il regolamento di cui al decreto ministeriale 6 lu-
glio 2010, n. 167, recante la disciplina dell’Osservatorio 
nazionale sulla condizione delle persone con disabilità, ai 
sensi dell’art. 3, comma 3, della citata legge n. 18 del 2009; 

 Visto, in particolare, l’art. 5, comma 2, del citato de-
creto ministeriale n. 167 del 2010, il quale prevede che il 
programma di azione biennale di cui all’art. 3, comma 5, 
lettera   b)  , della citata legge n. 18 del 2009, è adottato con 
decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita la 
Conferenza unifi cata, che si esprime entro trenta giorni, e 
previa deliberazione del Consiglio dei ministri; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 26 giugno 2013; 

 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata, ai sensi 
dell’art. 5, comma 2, del citato decreto ministeriale n. 167 
del 2010, reso nella seduta del 24 luglio 2013; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 27 settembre 2013; 

 Sulla proposta del Ministro del lavoro e delle poli-
tiche sociali; 

  EMANA    
il seguente decreto:    

  Art. 1.
      Adozione del programma di azione biennale per la 

promozione dei diritti e l’integrazione delle persone 
con disabilità.    

     1. È adottato il programma di azione biennale per la 
promozione dei diritti e l’integrazione delle persone con 
disabilità, predisposto dall’Osservatorio nazionale sulla 
condizione delle persone con disabilità ai sensi dell’art. 3, 
comma 5, lettera   b)  , della legge 3 marzo 2009, n. 18, di 
cui all’Allegato al presente decreto, che ne costituisce 
parte integrante. 

 Il presente decreto, previa registrazione da parte della 
Corte dei conti, sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Dato a Roma, addì 4 ottobre 2013 

 NAPOLITANO 

  LETTA   ,    Presidente del Consi-
glio dei ministri  

  GIOVANNINI   ,    Ministro del lavo-
ro e delle politiche sociali    

  Registrato alla Corte dei conti il 21 novembre 2013
Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, registro n. 14, foglio n. 260

  

  ALLEGATO    

     PROPOSTA DI PROGRAMMA DI AZIONE BIENNALE PER LA PROMOZIONE DEI 
DIRITTI E L’INTEGRAZIONE DELLE PERSONE CON DISABILITÀ IN ATTUAZIONE 
DELLA LEGISLAZIONE NAZIONALE E INTERNAZIONALE AI SENSI DELL’ART. 5, 
COMMA 3, DELLA LEGGE 3 MARZO 2009, N. 18.   (1) 

 Capitolo 1 

 INTRODUZIONE 

 La ratifi ca italiana  (2)   della Convenzione sui diritti delle Persone 
con Disabilità dell’ONU (Convention on the Rights of Persons with Di-
sabilities, CRPD) ha aperto un nuovo scenario di riferimento giuridico, 
culturale e politico. Da quel momento le persone con disabilità non de-
vono più chiedere il riconoscimento dei loro diritti, bensì sollecitare la 
loro applicazione e implementazione, sulla base del rispetto dei diritti 
umani. Le persone con disabilità divengono parte integrante della socie-
tà umana e lo Stato italiano deve garantire il godimento di tutti i diritti 
contenuti nella Convenzione per sostenere la loro «piena ed effettiva 
partecipazione alla società su base di uguaglianza con gli altri» (Pream-
bolo, lettera e, CRPD). 

 Passando da un modello medico/individuale, che vedeva nelle 
persone con disabilità “dei malati e dei minorati”, a cui doveva essere 
garantita solo protezione sociale e cura, ad un modello bio-psico-sociale 
della condizione di disabilità basata sul rispetto dei diritti umani, la 
CRPD valorizza le diversità umane – di genere, di orientamento sessua-
le, di cultura, di lingua, di condizione psico-fi sica e così via – e rileva 
che la condizione di disabilità non deriva da qualità soggettive delle 
persone, bensì dalla relazione tra le caratteristiche delle persone e le mo-
dalità attraverso le quali la società organizza l’accesso ed il godimento 
di diritti, beni e servizi. 

(1) Testo consolidato così come approvato dall’Osservatorio 
Nazionale sulla condizione delle persone con disabilità in data 12 feb-
braio 2013 e recante le modifiche concordate in tale sede ed apportate 
dalla Segreteria Tecnica dell’Osservatorio.

(2) La ratifica italiana è avvenuta con la legge n. 18 del 3 marzo 
2009 “Ratifica ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite 
sui diritti delle persone con disabilità, con Protocollo opzionale, fatta a 
New York il 13 dicembre 2006 e istituzione dell’Osservatorio nazionale 
sulla condizione delle persone con disabilità” pubblicata nella Gazzetta 
Ufficiale n. 61 del 14 marzo 2009 e depositata il 15 maggio dello stesso 
anno alle Nazioni Unite. Il testo della Convenzione in italiano è scari-
cabile dal sito del Ministero del lavoro e delle politiche sociali (http://
www.lavoro.gov.it/).
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 Il cambiamento di prospettiva è profondo: le persone con disabi-
lità, infatti, subiscono dalla società condizioni di discriminazione e di 
mancanza di pari opportunità. La Convenzione è molto chiara quando 
defi nisce la condizione di disabilità come «il risultato dell’interazione 
tra persone con menomazioni e barriere comportamentali ed ambientali, 
che impediscono la loro piena ed effettiva partecipazione alla società 
su base di uguaglianza con gli altri» (preambolo, punto   e)   . I Principi 
Generali (art. 3) della Convenzione, perciò, non fanno riferimento alla 
condizione di salute, ma sottolineano valori che non sono mai stai appli-
cati prima alle persone con disabilità:  

   a)   il rispetto per la dignità intrinseca, l’autonomia individuale, 
compresa la libertà di compiere le proprie scelte, e l’indipendenza delle 
persone; 

   b)   la non discriminazione; 
   c)   la piena ed effettiva partecipazione e inclusione nella società; 
   d)   il rispetto per la differenza e l’accettazione delle persone con 

disabilità come parte della diversità umana e dell’umanità stessa; 
   e)   la parità di opportunità; 
   f)   l’accessibilità; 
   g)   la parità tra uomini e donne; 
   h)   il rispetto dello sviluppo delle capacità dei minori con disa-

bilità e il rispetto del diritto dei minori con disabilità a preservare la 
propria identità. 

 Fondamentale risulta defi nire politiche di mainstreaming in tutti 
gli ambiti della vita sociale, in cui le persone con disabilità incontrano 
barriere, ostacoli e pregiudizi, che si cristallizzano in uno stigma sociale 
che spesso preclude alle persone con disabilità l’accesso al mondo del 
lavoro, alla piena mobilità, alla possibilità di contribuire allo sviluppo 
della comunità in cui vivono e di benefi ciare di beni e servizi come 
gli altri cittadini. Il livello di inclusione risulta ancora lontano dall’aver 
garantito una condizione soddisfacente di eguaglianza di opportunità e 
non discriminazione a livello internazionale, al punto che il Comitato su 
diritti umani delle Nazioni Unite ha raccomandato ai paesi membri di 
non penalizzare, in una situazione di crisi economica come l’attuale, i 
gruppi più vulnerabili. 

 La ratifi ca della CRPD da parte dell’Unione europea — impegnata 
a monitorare le politiche di propria competenza e quelle condivise con 
gli altri Stati membri — arricchisce il campo delle tutele e comporta un 
maggior coordinamento delle politiche e delle azioni sia a livello euro-
peo che nazionale, visto che ormai sono 24 i paesi membri che hanno 
fatto propria la Convenzione. Allo stesso tempo, la ratifi ca della Con-
venzione impegna lo Stato italiano ad aggiornare e migliorare la legi-
slazioni e le politiche indirizzate alle persone con disabilità. Il presente 
programma nazionale biennale d’azione sulla disabilità, che si compone 
di sette linee di intervento così come emerse a seguito della rifl essione 
condotta in seno all’Osservatorio nazionale sulla condizione delle per-
sone con disabilità, rappresenta un primo contributo alla defi nizione di 
una strategia italiana sulla disabilità, in accordo con il primo Rapporto 
all’ONU sulla implementazione della CRPD, consegnato dall’Italia nel-
la seconda metà del 2012, per promuovere la progressiva e piena inclu-
sione delle persone con disabilità in tutti gli ambiti della vita sociale, 
economica e culturale. 

 Il ruolo dell’Osservatorio è risultato molto positivo per l’attivazio-
ne di un confronto tra istituzioni e società civile, che trovano una sede 
nazionale per affrontare i percorsi per l’implementazione italiana della 
Convenzione sui diritti delle persone con disabilità. L’Osservatorio, in-
fatti, è espressione della forma di coordinamento di cui la Convenzione 
fa cenno all’art. 33, quale sede appropriata di discussione sule politiche 
nazionali sulla disabilità, ed è, allo stesso tempo, l’organismo deputato 
alla defi nizione e monitoraggio del Programma d’azione sulla disabilità 
(vedi   infra   2). 

 Capitolo 2 

 QUADRO GENERALE E ARTICOLAZIONE DEL PROGRAMMA D’AZIONE BIENNALE 

 Il presente programma di azione biennale, di cui all’articolo 3, 
comma 5, lettera   b)  , della legge 3 marzo 2009, n. 18, individua le aree 
prioritarie verso cui indirizzare azioni e interventi per la promozione e 
la tutela dei diritti delle persone con disabilità, in una prospettiva coe-
rente ed unitaria alla politica nazionale e locale, al fi ne di contribuire 
al raggiungimento degli obiettivi generali della Strategia europea sulla 
disabilità 2010-2020 e della Convenzione dell’ONU sui diritti delle per-
sone con disabilità. 

  Le priorità di azione, individuate a seguito di un processo di rico-
gnizione sullo stato del dibattito, partecipato e condiviso in seno all’Os-
servatorio, e delle principali evidenze emerse in occasione dei lavori di 
redazione del Report ONU, sono state declinate in sette linee d’inter-
vento a loro volta articolate nelle voci di seguito indicate:  

 titolo: raggruppa per tematiche omogenee uno o più obiettivi; 
 premessa/presentazione: descrive il contesto tematico di riferi-

mento evidenziando le principali criticità su cui s’intende intervenire; 
  tipologia azione: classifi ca l’azione proposta - al fi ne di assicura-

re il necessario raccordo tra i diversi livelli di responsabilità decisionale, 
programmatoria, organizzativa e operativa - in relazione alle tipologie 
previste e ai diversi livelli di attuazione normativa e amministrativa 
come di seguito indicati:  

 interventi di tipo legislativo, che impegnano principalmente le 
Amministrazioni centrali in fase di proposta normativa, in stretto rac-
cordo con le Regioni e Province Autonome; 

 interventi di tipo amministrativo generale e/o programmatorio, 
di competenza delle amministrazioni centrali, in stretto raccordo con le 
Regioni e Province Autonome o di loro esclusiva competenza; 

 interventi di natura amministrativa operativa, quali ad esempio i 
progetti a sperimentazione decentrata e gli orientamenti unitari; 

 obiettivo: individua uno o più obiettivi specifi ci, determinati sul-
la base delle principali evidenze emerse in esito ai lavori di redazione 
del Report ONU, cui si riferisce la Linea di intervento di riferimento; 

 azione/intervento: descrive l’azione che si propone di intrapren-
dere per raggiungere l’obiettivo individuato; 

 soggetti coinvolti: in relazione al livello territoriale cui si riferi-
sce ciascuna azione (nazionale, regionale, sub regionale) sono indicati i 
diversi soggetti coinvolti (istituzionali e non istituzionali), in ragione di 
una governance di responsabilità ed in osservanza del principio di par-
tecipazione della società civile, intesa come insieme di corpi intermedi 
organizzati. I soggetti indicati si distinguono in soggetti “promotori” 
(soggetti che per responsabilità istituzionali o per competenza o altro ti-
tolo sono chiamati a progettare e/o avviare l’azione proposta) e soggetti 
“collaboratori” (soggetti che collaboreranno alla progettazione e/o alla 
realizzazione dell’azione proposta); 

 destinatari fi nali: sono i soggetti (persone, imprese o organismi) 
che usufruiscono della realizzazione delle azioni, cioè delle singole atti-
vità nelle quali si sviluppa un intervento/progetto. I destinatari possono 
essere anche indiretti, in particolare nel caso delle azioni di accompa-
gnamento e di rafforzamento dei sistemi (ad esempio gli utenti dei ser-
vizi all’impiego, gli utenti dei servizi sociosanitari, i lavoratori delle 
imprese interessate, ecc.); 

 sostenibilità economica: individua le esigenze di ricorso a fi nan-
ziamenti per il sostegno delle attività previste dagli interventi. 

 Pur chiaramente articolato nelle sue specifi che linee di intervento, 
il programma d’azione biennale si presenta dunque come un sistema 
integrato di proposte che pongono al centro dell’attenzione le persone 
con disabilità e la loro piena ed effettiva partecipazione alla società. 
In tale prospettiva, è possibile fornire un primo quadro di organicità al 
programma illustrando alcuni fattori ricorsivi in ciascuna delle Linee 
di intervento, segnalati prima come criticità esistenti e, successivamen-
te, come ipotesi di lavoro sulle quali intervenire per la creazione delle 
condizioni utili all’effi cacia dei processi di attuazione del Programma. 

 In questo quadro, il ruolo dell’Osservatorio, proprio per la sua 
connotazione composita ed inclusiva delle diverse istanze, si è rivelato 
particolarmente positivo ed effi cace nel ruolo propulsivo di stesura del 
primo Rapporto italiano alle Nazioni Unite, così come previsto dalle di-
sposizioni convenzionali, e nel coordinamento delle molteplici esigenze 
che si sono manifestate nel corso delle attività ed espresse nei gruppi 
di lavoro che hanno attivamente partecipato alla elaborazione del testo. 

 In modo simile, la redazione del programma d’azione, che recu-
pera ed implementa i contenuti ed i caratteri di innovazione culturale 
propri della Convenzione, ha ribadito la fondamentale funzione di coor-
dinamento dell’Osservatorio, rilanciandone l’importanza e l’utilità an-
che per la futura gestione ed analisi degli avanzamenti, di carattere am-
ministrativo, legislativo ed attuativo, che lo stesso programma d’azione 
prevede. La lettura di questo documento, infatti, mette in evidenza 
come, a fronte di una legislazione comunemente considerata avanzata 
e complessivamente idonea a soddisfare i criteri di inclusione sociale e 
lavorativa, sia necessaria una pluralità di interventi, di diversa natura, 
fi nalizzati a promuovere la piena corrispondenza dei dispositivi italiani 
alle indicazioni della Convenzione. 
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 Leggendo il testo del programma d’azione, difatti, si ritrovano in 
modo ricorrente indicazioni fi nalizzate alla realizzazione di atti ammi-
nistrativi da parte, ad esempio, di singoli dicasteri, così come, fra le 
azioni/intervento, la sollecitazione di atti legislativi che richiedono un 
coinvolgimento della sede parlamentare; si sottolinea la fondamentale 
importanza di rilevare indicatori, di processo e di risultato, ed anche il 
pieno coinvolgimento di soggetti, istituzionali e non, molto diversi fra 
loro quali amministrazioni centrali e locali, enti di ricerca, enti pubblici. 

 La fi nalizzazione delle indicazioni puntuali, contenute all’interno 
delle singole linee di intervento per lo specifi co ambito (lavoro, acces-
sibilità, istruzione e formazione, etc…) non deve tuttavia far perdere 
di vista la necessità di azioni che siano condivise nelle modalità di in-
tervento, onde superare la frammentarietà che necessariamente deriva 
dalla specifi cità degli ambiti e superare la perdita di effi cacia che spesso 
caratterizza i sistemi di sperimentazione, soprattutto a livello locale, per 
la mancanza di una regia capace di amplifi carne i risultati e promuover-
ne la messa a sistema. 

 La funzione dell’Osservatorio da questo punto di vista si caratte-
rizza per la sua dimensione strategica di centro di coordinamento, in 
grado di interfacciarsi con le diverse realtà, di mettere a fattore comune 
le diverse esperienze, di unifi care in un quadro omogeneo le esigenze 
di cambiamento, sostenendo modifi che nella legislazione e nelle prati-
che amministrative correnti, che possano essere condivise ed inquadrate 
all’interno del nostro sistema di welfare. 

 L’illustrazione del programma d’azione biennale introduce, a se-
conda della tipologia di azioni previste per ogni tematica presa in consi-
derazione, l’opportunità di individuare indicatori di processo e risultato 
che consentano di defi nire la linea operativa e di concretizzare il conte-
nuto di quanto espresso a livello programmatico. Per ogni intervento, a 
partire dall’imprescindibile defi nizione dei concetti rilevanti, nonché dal 
richiamo degli articoli della Convenzione ONU connessi al tema, indi-
vidua l’obiettivo prefi gurato e il tipo di azione necessaria a conseguirlo. 

 Sulla base di quanto defi nito, gli indicatori di processo devono in-
dicare i passi necessari e tutto ciò che nella pratica è congruo fare per 
costruire le operazioni utili al conseguimento del risultato previsto. Gli 
indicatori di risultato rappresentano la controparte empirica di quanto 
raggiunto attraverso l’intero processo e, quindi, di quanto auspicato a 
livello di programmazione teorica. 

  La fase di individuazione degli indicatori è una procedura com-
plessa e implica una serie di problematiche che possono, in estrema sin-
tesi, essere riassunte nei seguenti punti sostanziali:  

 1. l’esaustività della batteria di indicatori defi niti, rispetto a 
quanto si intende rappresentare sul piano empirico; 

 2. la capacità del singolo indicatore di dare conto sul piano em-
pirico del concetto teoricamente defi nito a monte; 

 3. la necessità di costruire indicatori che siano sottoponibili a mi-
surazione, monitoraggio e controllo della loro capacità rappresentativa. 

 La realizzazione di un programma di azione, di per sé molto com-
plesso, comporta, fra le altre questioni, la consapevolezza della molte-
plicità degli attori coinvolti, nonché dei vincoli di natura legislativa e 
normativa imprescindibilmente connessi a tale percorso. 

 Appare dunque evidente che lo sforzo di rappresentare sul piano 
empirico e operativo un piano di azione così complesso comporta la ne-
cessità di uno sforzo di integrazione di competenze e la consapevolezza 
che al fi ne di pervenire all’individuazione di indicatori di processo e ri-
sultato adeguati si rende necessario il supporto e il coinvolgimento di or-
gani istituzionali in grado di ottimizzare opportunamente tale procedura. 

 Nell’analisi di contesto relativo alle diverse linee di intervento, 
viene manifestata l’esigenza di una messa a sistema delle informazioni 
disponibili sul tema della disabilità, con l’obiettivo di arrivare a disporre 
di fl ussi informativi atti a permettere una conoscenza approfondita di 
carattere quantitativo e, quando possibile, di carattere qualitativo, sulla 
situazione delle persone con disabilità sul territorio nazionale, permet-
tendo così di orientare con maggiore incisività gli sforzi in atto e le azio-
ni delle diverse istituzioni coinvolte nella elaborazione dei documenti e 
orientamenti programmatici e nell’attuazione delle politiche. 

 Le informazioni disponibili provengono da fonti (amministrative 
e/o statistiche) con origini e fi nalità diverse e per questo non sempre 
confrontabili tra loro. Per quanto riguarda le fonti amministrative, inol-
tre, ogni amministrazione ha una propria funzione di raccolta dati e di 
gestione dei relativi archivi, derivata da leggi e norme   ad hoc  . Ne con-
segue che ogni fonte amministrativa usa concetti, defi nizioni, classifi ca-
zioni, regole di iscrizione e cancellazione propri, vincolati alle funzioni 
che l’amministrazione è chiamata a svolgere e per questo le informazio-
ni rilevate non assumono una valenza statistica. 

 Un aspetto importante è l’introduzione di defi nizioni e strumenti 
di valutazione della disabilità ispirati ai contenuti della Convenzione, in 
quanto, ad oggi, il sistema italiano di welfare è di fatto ancorato ad una 
visione medica/medicolegale caratterizzata da una mancanza di indica-
zioni metodologiche (riconoscimento di handicap e handicap grave) e 
fortemente differenziata e frammentata a livello territoriale. Nella di-
sponibilità delle informazioni sul tema della disabilità, inoltre, si ritiene 
fondamentale il superamento degli elementi “discriminatori” nell’offer-
ta di dati e statistiche sulla condizione delle persone con disabilità e 
delle carenze nella qualità e quantità dei dati disponibili, in particolar 
modo per quanto concerne la situazione occupazionale. 

 Secondo tale approccio, assumono particolare rilevanza le catego-
rie di classifi cazione utili a rilevare eventuali condizioni di discrimina-
zione multipla quali il sesso, l’età, l’etnia, la religione, ecc. 

 Al fi ne di supportare l’azione di monitoraggio del processo di in-
clusione sociale delle persone con disabilità e di migliorare la cono-
scenza generale sulle condizioni di vita e di salute di queste persone è 
auspicabile il potenziamento delle attività di integrazione delle basi dati 
disponibili nel nostro Paese. A tal fi ne, si invitano le amministrazioni 
pubbliche a contribuire, nell’ambito delle attività previste dal Sistema 
Statistico Nazionale (decreto legislativo n. 322 del 1989), alla valoriz-
zazione a fi ni statistici dei fl ussi informativi di natura amministrativa già 
esistenti, o di progettare i nuovi fl ussi, strumentali per i fi ni amministra-
tivi, in un’ottica di integrazione con quelli di natura statistica. 

 In tal senso, si inserisce l’accordo siglato con ISTAT da parte del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali con lo scopo di sviluppa-
re l’analisi delle condizioni di vita delle persone con disabilità attra-
verso un set di quesiti aggiuntivi da inserire nella rilevazione ISTAT 
sulle “Condizioni di salute e ricorso ai servizi sanitari” (anni 2012-13), 
e analisi sperimentale della condizione di disabilità dei minori (0-17 
anni) attraverso l’inserimento di quesiti specifi ci; la realizzazione di 
uno studio di fattibilità per la predisposizione di una lista anagrafi ca 
nazionale delle persone con disabilità, distinte per genere, età, residen-
za, tipologia e gravità della disabilità; la progettazione di un sistema di 
indicatori per il monitoraggio del livello di inclusione sociale delle per-
sone con disabilità; il consolidamento, aggiornamento e ampliamento 
delle informazioni presenti nelle aree tematiche del sistema informativo 
(assistenza sanitaria e sociale, famiglie, incidenti, istituzioni no profi t, 
istruzione e integrazione scolastica, lavoro e occupazione, protezione 
sociale, salute, trasporto e vita sociale) del sito www.disabilitaincifre.it; 
la progettazione di nuovi strumenti statistici per la stima della disabilità 
mentale e intellettiva. 

 In riferimento alla indicazione delle modalità di fi nanziamento de-
gli interventi previsti nel presente Programma, si precisa che le azioni 
richiamate e da attuarsi nell’ambito della legislazione vigente risultano 
fi nanziabili nei limiti degli stanziamenti previsti, mentre gli impegni as-
sunti alla presentazione alle Camere di nuovi provvedimenti legislativi 
saranno condizionati al rispetto della disciplina ordinaria in tema di pro-
grammazione fi nanziaria. A tali impegni è, quindi, da riconoscere carat-
tere meramente programmatico, in quanto la sede nella quale saranno 
ponderate le diverse esigenze di settore è la Decisione di fi nanza pubblica 
(DFP), sulla base della quale verrà defi nito il disegno di legge di stabilità. 

 Capitolo 3 

 LINEA DI INTERVENTO 1 

  Revisione del sistema di accesso, riconoscimento/certificazione 
della condizione di disabilità e modello di intervento del sistema 
socio-sanitario.  

 Premessa/presentazione del tema 
 La Convenzione ONU per i diritti delle persone con disabilità in-

troduce una visione culturale, scientifi ca e giuridica della condizione di 
disabilità e della persona con disabilità che deve ispirare una riformu-
lazione dei fondamentali strumenti normativi italiani ed essere opera-
tivamente tradotta dai modelli organizzativi del sistema di welfare del 
nostro paese. 

 In particolare le plurime defi nizioni presenti nelle normative vi-
genti hanno in comune una visione della disabilità tendenzialmente al 
“negativo” poiché si soffermano essenzialmente sulle menomazioni e li-
mitazioni “funzionali” della persona e quindi non sono di orientamento 
per la progettazione personalizzata assistenziale e ancor meno per pro-
getti di inclusione sociale. Una concettualizzazione appropriata dovreb-
be spostare il focus dall’individuo alla relazione tra persona e ambiente. 
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 In questo senso ai fi ni di un’applicazione coerente e rigorosa dei 
principi della Convenzione ONU nel nostro ordinamento e nel nostro si-
stema di welfare non è suffi ciente proporre una semplice sostituzione di 
termini, ad esempio da handicap a disabilità. Si pone piuttosto la neces-
sità di introdurre defi nizioni e modelli di valutazione e intervento sulla 
disabilità ispirati ai contenuti della Convenzione: ovvero la promozione 
dei diritti umani, l’inclusione sociale, la modifi cazione dell’ambiente 
eliminando barriere e modulando facilitatori, il contrasto alla discri-
minazione e all’impoverimento. Questa considerazione suggerisce una 
riforma del welfare che nel valorizzare gli aspetti positivi del sistema 
attuale sappia tuttavia profondamente innovare e ricondurre ad unità la 
frammentazione normativa esistente. 

 Per quel concerne le modalità di accertamento della condizione di 
disabilità adottate nel nostro Paese, sono evidenti gli aspetti di comples-
sità e ineffi cienza, indotti da un sistema normativo stratifi cato e com-
plesso, caratterizzato dalla sovrapposizione di molteplici responsabilità 
istituzionali, luoghi e modi di valutazione, che rendono talvolta diffi cile 
il rapporto tra cittadino e sistema di welfare e alti costi di gestione. 

 Il sistema italiano di welfare non adotta strumenti per valutare la 
disabilità coerenti con la logica della Convenzione ONU, è di fatto “an-
corato” ad una visione medica e medicolegale (invalidità civile) o man-
ca ancora di indicazioni metodologiche (riconoscimento di handicap 
e handicap grave) o è fortemente differenziata e frammentata (sistemi 
regionali di valutazione della non autosuffi cienza) con la conseguenza 
che i criteri di accesso ai servizi e il riconoscimento di benefi ci econo-
mici tendono a non considerare in modo adeguato i livelli di attività e 
partecipazione della persona con disabilità, tendendo così ad escludere 
la considerazione di condizionamenti e infl uenze dei fattori ambientali 
sulla condizione della persona, pongono seri problemi di equità e dise-
guaglianze su base territoriale e/o della tipologia di problema di salute 
della persona. 

 La revisione dei criteri di accertamento della disabilità pone la ne-
cessità di un cambio di prospettiva nel modo di organizzare le politiche 
e i criteri di allocazione delle risorse pubbliche È basandosi sul “funzio-
namento” globale della persona valutato sull’intero fronte dei sui diritti/
doveri, che la valutazione assume un signifi cato di pratico e operativo 
supporto alla progettazione personalizzata, superando defi nitivamente 
le logiche ‘tutte al negativo’ di: percentualizzazione dell’inabilità/inva-
lidità, della capacità lavorativa, dell’handicap. 

 Tipologia azione 

 Atti delle Amministrazioni Centrali coordinati con le Regioni e le 
Province Autonome e l’INPS 

 Obiettivo 

 Riformare il sistema di valutazione/accertamento della condizione 
di disabilità e il sistema dell’accesso alle politiche, interventi, servizi 
e prestazioni al fi ne di creare reali condizioni di contrasto delle discri-
minazioni, promozione delle pari opportunità, dell’inclusione sociale e 
dell’incremento della qualità di vita delle persone con disabilità. 

 Azione/Intervento 

 Viene avviato un percorso istituzionale, anche nel quadro di rinno-
vati rapporti e responsabilità di governo, tra livello centrale e compe-
tenze regionali, di riforma della legge della Legge 104/92 che preveda 
l’introduzione specifi ca della defi nizione di “persona con disabilità” 
indicato dalla Convenzione ONU a cui associare, con valenza per l’in-
tero territorio nazionale e come riferimento per il Servizio sanitario na-
zionale e per il sistema degli Enti Locali, un processo di valutazione/
accertamento della condizione di disabilità globale e modulare, unitario 
e coerente con l’articolo 1 della stessa Convenzione ONU. 

 La nozione di invalidità civile così come formulata nella legge 
n. 118/71, viene superata. L’accertamento delle menomazioni della per-
sona, elemento di riferimento anche per la defi nizione ONU di persona 
con disabilità, diventa parte del percorso di valutazione della disabilità 
che dovrà scaturire dalla modifi ca della legge n. 104/92. La descrizione 
delle malattie/menomazioni della persona utilizza come riferimento gli 
strumenti dell’Organizzazione Mondiale della Sanità: Classifi cazione 
statistica internazionale delle malattie e dei problemi sanitari correlati 
(ICD10) e la Classifi cazione Internazionale del Funzionamento, Disabi-
lità e Salute (ICF) per la parte di funzioni e strutture corporee. 

 La parte del nuovo sistema valutativo orientata alla defi nizione di 
una progettazione personalizzata e all’erogazione di interventi assisten-
ziali e fi nalizzati all’inclusione sociale, scolastica e lavorativa è basata 
sulla valutazione dei funzionamenti della persona con riferimento spe-
cifi co ai principali luoghi di vita della persona con disabilità: famiglia, 
scuola e lavoro. L’accertamento di cui alla legge n. 68/99 art. 1, com-
ma 4, e le indicazioni tecniche del DPCM 13 gennaio 2000 saranno 
armonizzate nel quadro del nuovo sistema valutativo anche sulla base 
degli strumenti valutativi sperimentati e promossi nel territorio naziona-
le da ItaliaLavoro su impulso del Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali a partire dall’anno 2003 e tutt’oggi in corso. 

 Ai fi ni dell’accesso a servizi o a specifi ci benefi ci economici per i 
quali le norme richiedano la defi nizione di livelli di priorità, la gradua-
zione della disabilità sostituisce la graduazione dei livelli di handicap 
prevista dalla legge n. 104/92 e le percentuali di invalidità previste dalla 
legge n. 118/71. La valutazione viene articolata su una lista differenziata 
per fasce d’età e riferita ai principali nuclei di Attività e Partecipazione 
di ICF. Ai fi ni della graduazione della condizione di disabilità si terrà 
conto dell’insieme dei fattori ambientali necessario alla garanzia dei di-
ritti/funzionamenti di base: salute, cura di sé, scuola/formazione, lavoro 
e inclusione sociale determina la condizione di “gravità della disabilità”. 
In fase di avvio del nuovo sistema la graduazione si può basare sulla 
sola valutazione della necessità di “sostegno” personale. Le informazio-
ni essenziali prodotte dal processo avviato dal nuovo sistema di accer-
tamento, confl uiranno nel sistema informativo sanitario e sociale e nel 
sistema statistico nazionale. 

 Il riconoscimento/valutazione della condizione di disabilità è com-
presa nei livelli essenziali di assistenza e realizzata, in forma comparte-
cipata, come funzione integrata socio-sanitaria e multidisciplinare dalle 
aziende sanitarie e dal sistema integrato di interventi e servizi sociali 
garantito dagli enti locali. 

 Si auspica la prosecuzione dell’esperienza positiva avviata con 
l’istituzione, presso il MLPS, del Fondo nazionale per le non autosuf-
fi cienze (legge fi nanziaria 2007). A tale proposito, il 24 gennaio 2013 è 
stata siglata l’intesa con il Governo, in sede di conferenza unifi cata delle 
Regioni per il riparto del Fondo Nazionale delle Non autosuffi cienze per 
l’anno 2013. Tale fondo è fi nalizzato alla realizzazione di prestazioni, 
interventi e servizi assistenziali nell’ambito dell’offerta integrata di ser-
vizi socio-sanitari in favore di persone non autosuffi cienti, sulla base di 
aree prioritarie concordate fra il livello nazionale e le regioni, destinata-
rie dei fondi a seguito di decreto di riparto. 

 Coerentemente con la defi nizione dei livelli essenziali di assistenza 
sanitaria e sociale alla persona con disabilità, riferiti ai principali dirit-
ti indicati dalla Convenzione ONU, e organizzati anche tenendo conto 
delle indicazioni già formulate dalla legge n. 328/2000 all’art. 24 che 
distingue tra almeno tre tipologie: benefi ci orientati al sostegno del red-
dito, interventi assistenziali e interventi volti a facilitare i processi di 
inclusione, le formule allocative devono prevedere un aumento percen-
tuale delle risorse destinate ai processi di inclusione sociale che costi-
tuiscono lo strumento principale per assicurare dignità alla persone e 
rendere maggiormente effi cace ed effi ciente la spesa. 

 Si propone di accompagnare e motivare le ipotesi di riforma del-
le attuali forme di assistenza economica (comprese le ipotesi di cui 
all’art. 24 legge n. 328/2000) con le valutazioni e il confronto sui dati 
connessi al rischio di “impoverimento” della persona con disabilità e 
fortemente acuito in questa fase di crisi economica del Paese. Al riguar-
do particolare valore assumono i dati e le valutazioni riscontrabili nella 
letteratura scientifi ca e statistica a disposizione e gli studi richiamati 
nella recente intesa raggiunta in sede di Conferenza Unifi cata in materia 
di “linee di indirizzo e promozione per il miglioramento della qualità e 
dell’appropriatezza degli interventi assistenziali nel settore dei Disturbi 
pervasisi dello sviluppo”. (rep. atti n. 133/2012). 

 Per la parte di benefi ci e servizi orientati specifi camente ai pro-
cessi di inclusione sociale viene rafforzato il diritto del cittadino con 
disabilità e il dovere del sistema socio-sanitario, di elaborare in accordo 
e condivisione, una progettazione personalizzata, e la defi nizione di un 
budget integrato di progetto anche con previsione di investimenti de-
crescenti in funzione degli obiettivi raggiunti e consolidati, e una chia-
ra identifi cazione delle responsabilità di realizzazione, e monitoraggio 
(case management) degli interventi. Le norme garantiranno la libertà di 
scelta dei servizi accreditati attivabili a fronte del progetto e la possibili-
tà di forme di fi nanziamento diretto alla persona (famiglia). 
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 Al riguardo la normativa nazionale e i suoi strumenti attuativi do-
vranno indicare alle Regioni i modelli organizzativi che consentano di 
realizzare forme di integrazione socio-sanitaria su base istituzionale favo-
rendo una regia unica degli interventi sociosanitari, sociali e assistenziali 
e una drastica semplifi cazione sul piano operativo e dei livelli decisionali. 
 Soggetti Coinvolti 

 Promotori 
 Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
 Ministero della salute 

 Collaboratori 
 MIUR 
 Dipartimento per le pari opportunità della Presidenza del Con-

siglio dei Ministri 
 Regioni 
 Enti locali 
 Associazioni delle persone con disabilità 
 Terzo settore 
 INPS 
 In relazione agli specifi ci temi, realtà Accademiche che possano 

fornire utilmente la propria collaborazione 
 ISGI – Istituto di studi giuridici internazionali – CNR 
 CINSEDO (Centro Interregionale Studi e Documentazione – 

presso la Conferenza delle regioni e delle Province autonome) 
 Destinatari fi nali 

 Servizio Sanitario Nazionale 
 Sistema integrato di interventi e servizi sociali 
 Persone con disabilità e famiglie 

 Sostenibilità economica 
  Il processo di revisione normativa e organizzativa disegnato dal-

le azioni sopra indicate non richiede investimenti aggiuntivi e mira in 
modo specifi co ad aumentare l’effi cienza ed effi cacia della spesa:  

 semplifi cando il processo di accertamento, 
 spingendo verso un’effettiva integrazione socio-sanitaria, 
 accentuando la fi nalità inclusiva dell’intervento del sistema di 

welfare, 
 riducendo progressivamente la quota inappropriata di interventi 

compensativi e puramente risarcitori. 

 Capitolo 4 

 LINEA DI INTERVENTO 2 

  Lavoro e occupazione  

 Premessa/presentazione del tema 
 Il lavoro rappresenta un elemento essenziale dell’inclusione socia-

le. La legislazione italiana con la legge n. 68/99 ha introdotto la metodo-
logia del collocamento mirato che inserisce la persona giusta al posto di 
lavoro appropriato, sostenendola con adeguati incentivi e facilitazioni. 

 Dalla VI Relazione al Parlamento sullo stato di attuazione del-
la legge n. 68/99  (3)  , a cura del Ministero del lavoro e delle Politiche 
Sociali, risulta elevato il rapporto, nel 2011, tra numero di iscrizioni 
alle liste del collocamento e numero di avviamenti. Infatti, si registrano 
65.795 nuove iscrizioni a fronte di 22.023 avviamenti (il tasso di disoc-
cupazione delle persone con disabilità non è disponibile sulle attuali 
fonti statistiche e amministrative nazionali). Elevato è il numero degli 
iscritti alle liste provinciali (644.029 nel 2011, il 51,2% nel   sud)  . 

(3) La Sesta Relazione al Parlamento (2010-2011), a cura della 
Direzione Generale per le politiche dei servizi per il lavoro del Mini-
stero del Lavoro e delle Politiche Sociali, è realizzata sulla base dei 
dati trasmessi dalle Regioni al Ministero, ai sensi dell’articolo 21 della 
legge n. 68/99, e dell’attività di indagine curata dall’ISFOL, ai sensi 
della convenzione ISFOL – Ministero, sullo stato di attuazione della 
presente legge.

 Nel comparto privato sulla quota di riserva di 228.709 risultavano 
48.375 posti disponibili nel 2010 e sulla quota di riserva di 143.532 
risultavano 28.784 posti disponibili nel 2011. 

 Nel comparto pubblico erano 74.741 i posti riservati nel 2010, che 
sono scesi a 34.165 nel 2011. A diminuzione della quota di riserva di 
quasi 40.576 posti, (condizionata da una riduzione delle informazioni 
da parte delle regioni del Sud per i dati 2011), è corrisposto un numero 
di scoperture proporzionale: 13.863 posti disponibili nel 2010 e 8.591 
nel 2011. 

 Nell’ultimo anno considerato, dunque, il numero di posti riservati 
(nel comparto pubblico e privato) ma non occupati da persone con disa-
bilità era di oltre 37.375, pari ad un tasso di scopertura del 21%. 

 Per le donne con disabilità permane la discriminazione di genere, 
essendo occupate solo 4 donne su 10 lavoratori con disabilità. 

 In concomitanza con la crisi economica, si è rilevato un elevato nu-
mero di sospensioni temporanee dall’obbligo di assunzione autorizzate 
per il 2011 (pari a 3.789 pratiche, che interessano 7.232 persone con disa-
bilità), mentre è un dato poco confortante l’incremento negli ultimi anni 
dei contratti a tempo determinato rispetto a quelli a tempo indeterminato. 

 Il tasso di inattività dei lavoratori con disabilità è molto elevato, 
soprattutto femminile (dato confermato da varie ricerche europee). La 
presenza prolungata di persone con disabilità nelle graduatorie del col-
locamento mirato è elevata, mentre le scarse opportunità di lavoro dis-
suadono dall’aspettativa di un lavoro e dall’iscrizione al collocamento. 

 Il trend delle assunzioni risulta pesantemente diminuito: da 28.306 
avviamenti registrati nel 2008, agli inizi della crisi occupazionale, ai 
22.023 del 2011 (-22,2%). 
 Tipologia azione 

 Leggi, Atti delle Amministrazioni Centrali coordinati con le Re-
gioni e le Province Autonome, INPS, ANCI, UPI, ISTAT. Progettuali-
tà nazionali a compartecipazione decentrata/linee guida o di orienta-
mento unitarie etc… 
 Obiettivo 

  Favorire il mainstreaming della disabilità all’interno delle politiche 
generali per il lavoro e nella raccolta dati. Aggiornare la legislazione in 
vigore e renderla più effi cace nell’offrire occasioni di lavoro, in parti-
colare attraverso un miglior funzionamento del collocamento mirato di 
cui alla legge n. 68/99:  
 Azione/Intervento 

 Ricerche e Dati 
  Vi sono elementi discriminatori nell’offerta di dati e statistiche sul-

la condizione delle persone con disabilità e nello stesso tempo carenza 
nella qualità e quantità dei dati disponibili. Da qui vanno attivate la se-
guenti iniziative:  

 1. i dati disponibili dovrebbero integrare le fonti amministrative 
con quelle statistiche, per permetterne un utilizzo più effi cace a supporto 
della defi nizione di politiche; 

 2. i dati sulla situazione occupativa delle persone con disabilità – 
con le necessarie attenzioni legate al genere, all’età, alla professionalità 
- dovrebbero essere svolti con la stessa frequenza e periodicità dei dati 
disponibili sulla situazione occupazionale nel mercato ordinario, iden-
tifi cando gli stessi elementi utili a defi nire politiche attive del lavoro, 
attualmente non suffi cienti per sviluppare politiche nel campo dei diritti 
alle persone con disabilità (in particolare ricavare il tasso di disoccupa-
zione, attualmente assente, indagando i prospetti annuali che le aziende 
devono inviare alle province; rilevare dati oggi non disponibili come il 
numero di esoneri complessivi, le somme versate come oblazioni, rap-
portare il numero di convenzioni attivate con utilizzo delle agevolazioni 
sul numero dei potenziali benefi ciari iscritti alle graduatorie, etc…); 

 3. è necessario approfondire le dinamiche del mercato del lavoro 
e l’applicazione della legge n. 68/99. Sulla base delle esperienze delle re-
gioni meglio attrezzate nella raccolta dati, si possono realizzare ricerche 
per analizzare le tipologie di lavoratori che accedono alle convenzioni, 
l’utilizzo di strumenti contrattuali, le professionalità richieste, etc…; 

 4. carenti sono anche i dati relativi alle persone con disabilità 
intellettiva e di relazione; 

 5. andrebbero sviluppati indicatori che permettano di “identi-
fi care e rimuovere le barriere che le persone con disabilità affrontano 
nell’esercizio dei propri diritti” (art. 31 CRPD), sulla base dei quali rea-
lizzare ricerche ed indagini; 
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 6. esistono circa 4 milioni e trecentomila piccole aziende, con un 
numero di dipendenti inferiore a 15 e non soggette all’obbligo di assun-
zione   ex lege   68, che hanno effettuato 2449 assunzioni nel 2010 e 2641 
nel 2011, assicurando una copertura costante degli avviamenti di circa 
il 10% annuo. Tale fenomeno potrà essere oggetto di ricerche e analisi 
allo scopo di approfondirne modalità e cause. 
 Modifi che legislative 

  Per aggiornare la legislazione e renderla più effi cace nell’offrire 
occasioni di lavoro si attiveranno le seguenti azioni:  

 1) rifi naziamento del fondo nazionale per la legge n. 68/99, oggi 
sostanzialmente azzerato (a decorrere dall’anno 2011 le risorse sono sta-
te ripartite esclusivamente alle autonomie speciali); 

 2) raccordare le norme sulle azioni positive verso le persone con 
disabilità nel campo del lavoro (legge n. 68/99 e successive integrazio-
ni e modifi cazioni) con le legislazioni di tutela non discriminatorie e 
di parifi cazione di opportunità (decreto legislativo n. 216/2003, legge 
n. 67/2006, Convenzione   ONU)  , prevedendo nuove competenze per il 
collocamento mirato in modo da seguire i lavoratori con disabilità du-
rante tutto il percorso lavorativo; 

 3) verifi care lo stato di attuazione dell’art. 9 del decreto-legge 
13 agosto 2011 n. 138, convertito in legge 14 settembre 2011 n 148, 
relativo alle compensazioni occupative da parte di aziende che abbiano 
più sedi, per riscontrare se vi siano penalizzazioni nell’occupazione di 
persone con disabilità nel mezzogiorno e rischio di ricostruire ghetti la-
vorativi. In caso di impatto negativo si propone di sopprimere la norma; 

 4) alcuni lavoratori, durante gli anni di lavoro, sono colpiti da 
malattie ingravescenti/croniche progressive, che a mano a mano ne mo-
difi cano alcune capacità lavorative, come il livello di concentrazione, 
la resistenza fi sica alla fatica, l’autonomia personale, la mobilità, etc. 
In alcuni paesi, come la Danimarca, sono state approvate legislazioni 
che prevedono contratti di lavoro che permettono di rendere fl essibili i 
tempi, prevedono pause e permettono di produrre condizioni lavorative 
che consentano di mantenere profi cuamente queste persone al lavoro. Si 
propone di prevedere ed elaborare una legislazione   ad hoc  . Sulla stessa 
materia andrebbero defi nite delle linee guida per sostenere un sistema di 
incentivi per la contrattazione di primo e secondo livello; 

 5) gli strumenti del telelavoro e del lavoro a tempo parziale, 
come l’orario fl essibile in entrata ed uscita, dovrebbero essere utilizzati 
in maniera più fl essibile per venire incontro a lavoratori con disabilità 
che vivono condizioni che rendono pesante il raggiungimento del posto 
di lavoro e/o il mantenimento di orari di lavoro per loro onerosi. La 
proposta è di defi nire per legge il diritto al part-time per i lavoratori con 
handicap con connotazione di gravità, al pari dei lavoratori con patolo-
gia oncologica, rivedendo, altresì, le forme di attivazione del telelavoro, 
rendendo più facilmente attivabile questa modalità di lavoro (anche con 
appropriati controlli), nonché studiare forme di part-time che tengano 
conto delle specifi cità per i lavoratori coniugando le esigenze di lavoro 
con quelle di cura; 

 6) aggiornamento della legislazione che lega le situazioni di crisi 
delle aziende e gli eventuali licenziamenti dei dipendenti con disabilità al 
rispetto delle stesse percentuali d’obbligo con cui sono stati occupati, pre-
viste dalla legislazione vigente, salvaguardando le situazioni pregresse; 

 7) aggiornamento della normativa sugli esoneri, mettendola in 
linea con lo spirito del collocamento mirato e della Convenzione ONU; 

 8) miglioramento delle clausole di responsabilità di impresa, sia 
nelle clausole degli appalti pubblici che nei comportamenti verso i la-
voratori con disabilità; 

 9) il certifi cato di ottemperanza (art. 17, legge n. 68/99) deve 
ritornare competenza degli uffi ci dei servizi per l’impiego, che hanno le 
informazioni per accertare il rispetto degli obblighi di assunzione, per-
ciò deve essere modifi cato il decreto-legge n. 112/08, art. 40, comma 5 
(convertito in legge n. 133/08). 
 Politiche attive del lavoro 

  In materia di politiche attive del lavoro, è opportuno prevedere 
strategie atte a favorire il miglior funzionamento del collocamento mi-
rato di cui alla legge n. 68/99 attraverso le seguenti azioni:  

 1. ridefi nire i criteri di distribuzione regionale dei fondi disponi-
bili per la legge n. 68/99 che hanno prodotto una sostanziale riduzione 
dei fondi per le regioni centro-meridionali. La proposta potrebbe tener 
conto non solo della popolazione residente, ma del sistema produttivo 
regionale, del numero di iscritti, etc... Elemento collegato con questa 
proposta è l’attivazione del punto 2 (i fondi non vengono spesi). 

 2. Porre necessaria attenzione al disomogeneo funzionamento 
degli essenziali e necessari servizi pubblici della legge n. 68/99 (art. 6) 
nelle varie province, dovuto alla mancanza di servizi territoriali di inse-
rimento lavorativo che dovrebbero essere realizzati da vari enti attraver-
so apposite équipe competenti nel sostenere in forma tecnica l’inclusio-
ne lavorativa di lavoratori con disabilità all’interno del mercato aperto. 
La proposta è di dotare progressivamente ogni provincia di questi team, 
defi nendoli come livello essenziale di servizio. In ogni CPI bisogne-
rebbe inserire un mediatore del collocamento mirato, attivando appo-
siti corsi universitari di creazione di questa nuova fi gura professionale. 
Nello stesso tempo andrebbero migliorate le competenze degli operatori 
responsabili nella defi nizione del profi lo socio-lavorativo del lavoratore 
con disabilità, delle bilancio di competenze, della conoscenza delle ditte 
obbligate e delle opportunità di lavoro: andrebbe realizzato un piano di 
formazione ed aggiornamento delle varie fi gure professionali coinvolte. 
In vista del raggiungimento di questo obiettivo è stato proposto, come 
primo passo, di defi nire le linee guida di funzionamento dei servizi del 
collocamento mirato; 

 3. informatizzare tutti i dati disponibili nel collocamento mira-
to collegandoli dove possibile anche ad altri dati (raccolti da ISTAT, 
ISFOL, INPS, CENSIS, etc.), in modo da poter elaborare in tempo reale 
le informazioni ed i dati a livello nazionale, regionale e locale; 

 4. Rafforzare la capacità degli uffi ci del collocamento mirato 
di promuovere politiche attive del lavoro che includano lavoratori con 
disabilità. Questa carenza deriva sia dalla mancanza di fi gure professio-
nali capaci, sia dalla carenza di formazione del personale in servizio. 
In tal senso andrebbero sviluppati da un lato corsi di formazione per il 
personale degli uffi ci provinciali e dei CPI, dall’altro l’inclusione delle 
persone con disabilità nella defi nizione delle politiche attive del lavoro 
nazionali e territoriali; 

 5. affrontare il tema relativo alle donne con disabilità che vivono 
condizioni di multidiscriminazione. Il dato è che solo 1/3 degli occupati 
con disabilità è di sesso femminile (molto meno del mercato ordinario): 
è possibile prevedere una formazione specifi ca sulla disabilità alle con-
sigliere provinciali di parità; la messa in campo di incentivi nazionali e 
regionali aumentati per l’occupazione di donne con disabilità; incentivi 
ed azioni positive per le persone con disabilità ultra 40enni, l’utilizzo 
del contratto di apprendistato anche per questo target; 

 6. la legge n. 68/99 non prevede né l’inserimento nell’aliquota 
d’obbligo di assunzione nei dirigenti (oppure per i dirigenti ed alti livelli 
di inquadramento professionale), né particolari incentivi per i laureati 
con disabilità, anche se negli ultimi anni il numero di iscritti all’univer-
sità ha superato le 17.000 unità. Si propone di prevedere la possibilità 
per le aziende di includere laureati con disabilità nelle aliquote d’ob-
bligo, pur mantenendo la libertà delle stesse di scegliere il personale 
dirigenziale. Anche in questo caso andrebbero identifi cati degli incen-
tivi maggiori per favorire l’occupazione dei laureati con disabilità (per 
esempio aumentare la percentuale di contributo per l’adeguamento dei 
posti e strumenti di lavoro); 

 7. sviluppare forme di auto impiego, in particolare quello del-
le cooperative sociali di tipo B, attraverso l’incentivazione di regione, 
province e comuni a defi nire quote riservate di appalti pubblici, previste 
dalla legge n. 381/91; attivare politiche di sostegno alle imprese coo-
perative sociali per l’accesso al credito, per la formazione dei soci e 
dipendenti svantaggiati, per progettualità imprenditoriali; approfondire 
le opportunità per i lavoratori con disabilità nelle imprese giovanili ad 1 
euro, introdotte dal governo Monti; 

 8. raccordare le politiche attive del lavoro agli strumenti di for-
mazione professionale, attivando corsi legati alla domanda di lavoro, 
permettendo alle persone con disabilità di accedere ai corsi professiona-
li in condizione di eguaglianza di opportunità (sostegni adeguati perso-
nalizzazione degli esami, etc...); 

 9. prevedere l’istituzione di un centro nazionale di informazione, 
consulenza e sostegno, in cui vengano raccolte le buone pratiche di in-
clusione lavorative, realizzata una banca dati sugli ausilii ed adattamenti 
sui luoghi di lavoro, creato uno sportello di consulenza che coinvolga 
differenti competenze e professionalità per sostenere le aziende pubbli-
che e private nei processi di reclutamento, inclusione lavorativa, forma-
zione ed aggiornamento. Si propone che questo centro sia collocato alle 
dipendenze dell’Osservatorio; 
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 10. coordinare le politiche nazionali sull’occupazione delle per-
sone con disabilità con il punto 4 della Strategia europea sulla disabilità 
(2010-2020) che impegna la Commissione Europea a prendere iniziati-
ve nel campo dell’occupazione (vedi allegato   C)  . Questo signifi ca uti-
lizzare i programmi e le iniziative europee in modo da identifi care i 
punti in sinergia e indirizzare le risorse europee disponibili a sviluppare 
e mettere in atto i punti del piano d’azione nazionale sulla disabilità sia 
a livello nazionale che regionale; 

 11. inserire l’INAIL nella rete del collocamento mirato territo-
riale, utilizzando forme di collaborazione per valorizzare le competenze 
nell’ambito del sostegno delle politiche lavorative in favore delle perso-
ne con disabilità (riabilitazione per l’inserimento lavorativo, competen-
ze del personale, adattamento degli ambienti e strumenti lavoro, banche 
dati INAIL, etc.); 

 12. prevedere all’interno delle aziende di grandi dimensio-
ni – attraverso forme di incentivazione pubbliche - una unità tecnica 
(osservatorio, uffi cio antidiscriminazione o di parifi cazione) in stretto 
raccordo con le rappresentanze sindacali aziendali, che si occupi, con 
progetti personalizzati, dei singoli lavoratori con disabilità, di affron-
tare e risolvere problemi legati alle condizioni di lavoro dei lavoratori 
con disabilità utilizzando appropriate competenze (disability manager, 
etc...). Infatti, risulta urgente seguire il lavoratore non solo nelle fasi di 
avviamento al lavoro, ma in tutte le fasi del percorso lavorativo, raccor-
dando la legislazione della legge n. 68/99 con quella della legislazione 
non discriminatoria. Tale fi gura risulterebbe utile anche per gestire altre 
forme di diversità nelle aziende (immigrati con religioni e culture diver-
se, personale anziano, etc. In questo caso si parla di diversity manager); 

 13. valorizzare il ruolo delle associazioni, adeguatamente profes-
sionalizzate, nel campo dell’intermediazione e del tutoraggio al lavoro. 
 Soggetti coinvolti 

 Promotori 
 Parlamento 
 Ministero del lavoro 
 Regioni 
 Province 
 ISTAT 

 Collaboratori 
 Imprese 
 Sindacati 
 Università 
 Enti che raccolgono dati (Isfol, Censis, INPS, etc.) 
 Italia Lavoro 
 Enti da coinvolgere (INAIL, associazioni, etc.) 

 Destinatari fi nali 
 Lavoratori e disoccupati con disabilità 
 Servizi per l’impiego 

 Sostenibilità economica 
 Molte azioni sono a costo zero (tutte quelle legate a normative da mo-

difi care e/o aggiornare). Le azioni onerose sono nella gran parte a carico di 
enti locali (Regioni e province) e potrebbero essere sostenute con vincoli 
all’uso dei fondi attuali. Sono, inoltre, da approfondire i possibili utilizzi 
dei fondi europei della prossima programmazione 2014-2020 (FSE, etc...), 
inserendo per esempio alcune azioni tra gli obiettivi PON e POR. 

 Capitolo 5 

 LINEA DI INTERVENTO 3 

  Politiche, servizi e modelli organizzativi per la vita indipendente
e l’inclusione nella società  

   a)      Vita indipendente  
 Premessa/presentazione del tema 

 La legge 21 maggio 1998, n. 162 ha introdotto nella normativa ita-
liana, novellando la legge 5 febbraio 1992, n. 104, un primo riferimento 
al diritto alla vita indipendente delle persone con disabilità. Il Legisla-
tore poneva allora fra le possibilità operative delle Regioni in materia di 
disabilità quella di “disciplinare, allo scopo di garantire il diritto ad una 
vita indipendente alle persone con disabilità permanente e grave limita-
zione dell’autonomia personale nello svolgimento di una o più funzioni 
essenziali della vita, non superabili mediante ausili tecnici, le modalità 
di realizzazione di programmi di aiuto alla persona, gestiti in forma indi-
retta, anche mediante piani personalizzati per i soggetti che ne facciano 
richiesta, con verifi ca delle prestazioni erogate e della loro effi cacia.”. 

 Ancora, la stessa legge n. 162/1998 indicava alla Regioni l’oppor-
tunità di “programmare interventi di sostegno alla persona e familiare 
come prestazioni integrative degli interventi realizzati dagli enti locali 
a favore delle persone con handicap di particolare gravità, di cui all’ar-
ticolo 3, comma 3, mediante forme di assistenza domiciliare e di aiuto 
personale, anche della durata di 24 ore, provvedendo alla realizzazione 
dei servizi di cui all’articolo 9, all’istituzione di servizi di accoglienza 
per periodi brevi e di emergenza, tenuto conto di quanto disposto dagli 
articoli 8, comma 1, lettera   i)  , e 10, comma 1, e al rimborso parziale 
delle spese documentate di assistenza nell’ambito di programmi previa-
mente concordati;”. 

 Grazie all’indicazione di principio espressa dalla legge n. 162/1998, 
negli corso degli anni le Regioni hanno sperimentato e favorito una pro-
gettualità volta all’assistenza indiretta, all’incentivazione della domici-
liarità e, pur in modo residuale, al supporto a percorsi di autonomia 
personale. Le molteplici esperienze si sono confi gurate, talora, come 
vere e proprie forme di innovazione sociale. In termini di criticità sono 
emersi, sopratutto nei momenti di maggiore diffi coltà fi nanziaria delle 
Regione, alcuni elementi relativi alla programmazione degli interventi. 
In particolare nell’individuazione dei cosiddetti “aventi diritto” si sono 
spesso adottati criteri sanitari più che elementi di valutazione del rischio 
di esclusione, fi nendo del orientare le risorse ad alcune “categorie” di 
disabilità. Altro elemento di criticità risiede nella mancata unifi cazione 
e concertazione degli interventi (sociali, educativi, sanitari e sociosa-
nitari), ciò dovuto, anche ma non solo, all’insuffi cienza dell’accento 
posto sui progetti individualizzati. Infi ne, ancora non sono così centrali 
gli interventi che stimolino l’acquisizione della cosiddetta “disabilità 
adulta” e che consentirebbero di far uscire molte persone, in ispecie con 
disabilità intellettiva, da quella sorta di “eterna fanciullezza” in cui sono 
talora relegati. 

 Un ruolo rimarchevole è stato ricoperto dei centri o servizi per la 
vita indipendente che hanno offerto alle persone e ai servizi pubblici un 
supporto alla progettazione individualizzata ma anche un aiuto per gli 
aspetti più pratici ed operativi nella gestione dell’assistenza indiretta. 

 Sul tema della vita indipendente la Convenzione Onu sui diritti 
delle persone con disabilità ha introdotto una lettura improntata ad una 
nuova visione culturale, scientifi ca, e giuridica della condizione di di-
sabilità ed in tal senso vanno rivisitati i concetti già elaborati dalla nor-
mativa e applicati dalla prassi italiana: la vita indipendente e la libertà 
di scelta sono strettamente connesse all’inclusione della società. Sono, 
quindi, superati requisiti connessi alla condizione sanitaria o ad altri cri-
teri non riconducibili al diritto. Vi è, semmai, una aggiuntiva attenzione 
rivolta alle persone con necessità di sostegno intensivo (“more intense 
support”) esplicitamente indicata della Convezione ONU in premessa. 

 In particolare l’articolo 19 della Convenzione sancisce “il diritto di 
tutte le persone con disabilità a vivere nella società, con la stessa libertà 
di scelta delle altre persone, e adottano misure effi caci ed adeguate al 
fi ne di facilitare il pieno godimento da parte delle persone con disabilità 
di tale diritto e la loro piena integrazione e partecipazione nella socie-
tà.”. Gli Stati devono, inoltre, assicurare che “le persone con disabilità 
abbiano la possibilità di scegliere, su base di uguaglianza con gli altri, 
il proprio luogo di residenza e dove e con chi vivere e non siano obbli-
gate a vivere in una particolare sistemazione.” Inoltre gli stati devono 
garantire che “le persone con disabilità abbiano accesso ad una serie di 
servizi a domicilio o residenziali e ad altri servizi sociali di sostegno, 
compresa l’assistenza personale necessaria per consentire loro di vivere 
nella società e di inserirvisi e impedire che siano isolate o vittime di 
segregazione.” 
 Tipologia azione 

 Atto dello Stato concertato con le Regioni (in forma di Accordo che 
defi nisca linee guida) e le organizzazioni delle persone con disabilità. 
 Obiettivo 

 Defi nire linee comuni per l’applicazione dell’articolo 19 della Con-
venzione Onu (Vita indipendente ed inclusione nella società ), fi ssando 
i criteri guida per la concessione di contributi, per la programmazione 
degli interventi e servizi e la redazione dei progetti individualizzati. 
 Azione/Intervento 

  Vengono assunti come principi guida quelli espressi dall’artico-
lo 19 della Convenzione ONU, superando e/o integrando la normativa 
vigente, con particolare attenzione:  

   a)   al contrasto delle situazioni segreganti e delle sistemazioni 
non rispondenti alle scelte o alla volontà delle persone; 
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   b)   alla verifi ca che i servizi e le strutture sociali destinate a tutta 
la popolazione siano messe a disposizione, su base di uguaglianza con 
gli altri, delle persone con disabilità e siano adattate ai loro bisogni. 

 Vengono assunti come criteri per l’attivazione, l’accesso e la mo-
dulazione dei servizi e delle prestazioni quelli connessi al riconosci-
mento/valutazione della condizione di disabilità intesa come rischio o 
costanza di esclusione sociale e di assenza di pari opportunità, con at-
tenzione aggiuntiva alla necessità di sostegno intensivo nelle situazioni 
in cui questo venga richiesto. 

 Vengono defi niti gli standard e i criteri minimi per l’autorizzazio-
ne, funzionamento, riconoscimento, accreditamento del servizi per la 
promozione della vita indipendente operanti in forma pubblica o privata 
nel territorio. Precondizione degli standard è la garanzia della “parteci-
pazione alla vita comunitaria da parte della persona disabile” nell’ero-
gazione di prestazioni e servizi. 

 Nel promozione della vita indipendente, intesa come facoltà di 
compiere autonomamente le proprie scelte e gestire direttamente la pro-
pria esistenza, si adottano progetti individualizzati che possono riguar-
dare vari aspetti della quotidianità e investire diversi ambiti (istruzione, 
lavoro, salute, mobilità personale, accesso alla cultura). Nell’elabora-
zione dei progetti individualizzati è strettamente necessario il coinvol-
gimento diretto della persona, con attenzione adeguata nel caso in cui 
questa non sia in grado di autodeterminarsi. 

 Viene garantita, in coerenza con la linea 4 del presente documento, 
una corretta informazione sul funzionamento dei servizi e le forme di 
tutela. In tal senso vanno promossi processi formativi in favore delle 
persone disabili e dei loro familiari per l’accrescimento della consape-
volezza (empowerment) rispetto le proprie scelte. 

 Viene favorito il generale processo di deistituzionalizzazione da 
un lato e lo sviluppo di progetti di “abitare in autonomia” che coinvol-
gono piccoli gruppi di persone dall’altro (come nel caso delle diverse 
esperienze funzionanti in Italia per persone con problemi intellettivi). 
Vengono predisposte forme di intervento propedeutico all’abitare in 
autonomia che prevedono budget di spesa decrescenti in relazione al 
crescere delle competenze e abilità delle persone nel gestire la propria 
vita relazionale e quotidiana e l’attivazione di progetti integrati (abitare, 
lavoro e socialità) per garantire durata all’esperienza di autonomia. 

 Nel supporto alla domiciliarità e alla residenzialità si assume come 
criterio regolatore che le persone con disabilità abbiano la possibilità 
di scegliere, su base di uguaglianza con gli altri, il proprio luogo di 
residenza e dove e con chi vivere e non siano obbligate a vivere in una 
particolare sistemazione. 

 Coerentemente con la defi nizione dei livelli essenziali di assistenza 
sanitaria e sociale alla persona con disabilità, riferiti ai principali dirit-
ti indicati dalla Convenzione ONU, e organizzati anche tenendo conto 
delle indicazioni già formulate dalla legge n. 328/2000 all’art. 24 che 
distingue tra almeno tre tipologie: benefi ci orientati al sostegno del red-
dito, interventi assistenziali e interventi volti a facilitare i processi di 
inclusione, le formule allocative devono prevedere un aumento percen-
tuale delle risorse destinate ai processi di inclusione sociale che costi-
tuiscono lo strumento principale per assicurare dignità alla persone e 
rendere maggiormente effi cace ed effi ciente la spesa. 

 Al riguardo per la parte di benefi ci e servizi orientati specifi camen-
te ai processi di inclusione sociale viene rafforzato il diritto del cittadino 
con disabilità e il dovere del sistema socio-sanitario, di elaborare in ac-
cordo e condivisione, una progettazione personalizzata, e la defi nizione 
di un budget integrato di progetto anche con previsione di investimen-
ti decrescenti in funzione degli obiettivi raggiunti e consolidati, e una 
chiara identifi cazione delle responsabilità di realizzazione, e monito-
raggio (case management) degli interventi. Le norme garantiranno la 
libertà di scelta dei servizi accreditati attivabili a fronte del progetto e la 
possibilità di forme di fi nanziamento diretto alla persona. 

 Al riguardo lo Stato e le Regioni, fra loro in accordo, dovranno 
indicare i modelli organizzativi che consentano di realizzare forme le 
fi nalità di cui all’articolo 19 della Convenzione ONU. 

 Soggetti Coinvolti 
 Promotori 

 Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
 Ministero della giustizia 

 Collaboratori 
 Regioni 
 Enti Locali 
 Associazioni delle persone con disabilità 

 Destinatari fi nali 
 Persone con disabilità 
 Sistema integrato di interventi e servizi sociali 

 Sostenibilità economica 
 L’ormai pluriennale sperimentazione e pratica nell’ambito dell’in-

tegrazione dei servizi, consente di affermare che la ridefi nizione degli 
interventi in termini partecipazione coinvolgimento e appropriatezza, 
permette una più effi ciente riallocazione delle risorse. Al contempo l’en-
fatizzazione della domiciliarità e della permanenza nella propria comu-
nità di riferimento, oltre ad un miglioramento della qualità della vita. 
In una seconda fase sarà necessario verifi care il rapporto fra la spesa 
sociale nazionale e PIL e la spesa media in ambito europeo. 
   b)      Protezione giuridica delle persone con disabilità e loro autodeterminazione  
 Premessa/presentazione del tema 

  La convenzione Onu sui diritti delle persone con disabilità, 
all’art. 12, prevede che:  

 1. Gli Stati Parti riaffermano che le persone con disabilità hanno 
il diritto al riconoscimento in ogni luogo della loro personalità giuridica. 

 2. Gli Stati Parti riconoscono che le persone con disabilità go-
dono della capacità giuridica su base di uguaglianza con gli altri in tutti 
gli aspetti della vita. 

 3. Gli Stati Parti adottano misure adeguate per consentire l’ac-
cesso da parte delle persone con disabilità al sostegno di cu dovessero 
necessitare per esercitare la propria capacità giuridica. 

 4. Gli Stati Parti assicurano che tutte le misure relative all’eser-
cizio della capacità giuridica rispettino i diritti, la volontà e le preferenze 
della persona, che siano scevre da ogni confl itto di interesse e da ogni 
infl uenza indebita, che siano proporzionate e adatte alle condizioni della 
persona, che siano applicate per il più breve tempo possibile e siano 
soggette a periodica revisione da parte di un’autorità competente, in-
dipendente ed imparziale o di un organo giudiziario. Queste garanzie 
devono essere proporzionate al grado in cui le suddette misure incidono 
sui diritti e sugli interessi delle persone. 

 5. Sulla base di quanto disposto nel presente articolo, gli Stati 
Parti adottano tutte le misure adeguate ed effi caci per garantire l’uguale 
diritto delle persone con disabilità alla proprietà o ad ereditarla, al con-
trollo dei propri affari fi nanziari e ad avere pari accesso a prestiti banca-
ri, mutui e altre forme di credito fi nanziario, e assicurano che le persone 
con disabilità non vengano arbitrariamente private della loro proprietà. 

 Oggi, dopo la ratifi ca in Italia della Convenzione Onu sui diritti 
delle persone con disabilità, l’unica vera misura idonea, nell’ordina-
mento italiano, a dare dignità alla persona con disabilità, proteggendola, 
ma al tempo stesso sostenendone le autonomie con i soli interventi stret-
tamente necessari, è l’amministrazione di sostegno. 

 Infatti, con la legge n. 6/2004, che ha introdotto in Italia tale istitu-
to, si è fi nalmente posta una misura di protezione giuridica utile “a tute-
lare, con la minor limitazione possibile della capacità d’agire, le persone 
prive in tutto o in parte di autonomia nell’espletamento delle funzioni 
della vita quotidiana” (art. 1). 

 Prima di allora, non vi era alcuna possibilità di far affi ancare tali 
persone da una fi gura (amministratore di sostegno) che le sostenesse nel 
compimento di atti giuridici personali (es. consenso ai trattamenti tera-
peutici) e/o patrimoniali (es. dichiarazione di accettazione di un’eredi-
tà). i di cui sopra. Invero, l’unico rimedio all’impossibilità di compiere 
atti giuridici era quella prevista dagli istituti dell’interdizione e dell’ina-
bilitazione, tuttora vigenti nell’ordinamento, che, solo per gli “infermi 
di mente” (dicitura del 1942 che rievocava più che altro i pazienti psi-
chiatrici e nemmeno la disabilità intellettiva e/o relazionale), poneva 
come soluzione giuridica la mera privazione, a priori, per le persone 
con disabilità della capacità d’agire, in via totale o parziale (a seconda 
della gravità o meno dell’ “infermità”) per gruppi di atti già prefi ssati 
dal codice civile, facendoli attuare, in loro vece, da altre persone quali 
il tutore o il curatore, dichiarando di fatto, nel caso dell’interdizione, la 
pressoché totale “morte civile”. 
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 Con l’amministrazione di sostegno, viceversa, oltre ad ampliarsi il 
novero delle persone protette, si evidenzia la necessità di valutare sem-
pre concretamente le situazioni vissute dalle singole persone con disa-
bilità, individuando, caso per caso, quali autonomie le stesse hanno e di 
quali specifi ci sostegni ed interventi necessitano, individuando, laddove 
necessario, una fi gura che le affi anchi (amministratore), senza che i po-
teri di quest’ultima siano predeterminati dal codice civile. 

 Ciò ha portato soprattutto ad una nuova visione giuridica della 
protezione delle persone con disabilità da attuarsi e garantirsi non attra-
verso interventi di progressiva privazione della possibilità di porre atti 
giuridici (determinando la c.d. “morte civile”), ma con l’individuazione, 
dopo concreta valutazione dell’autorità giudiziaria, di congrui ed idonei 
poteri di intervento dell’amministratore di sostegno a fi anco della per-
sona con disabilità per le sole e singole fattispecie per le quali la stessa 
è ritenuta in tutto o in parte non autonoma e necessitante, appunto, di 
sostegno. Infatti, a riprova di ciò l’art. 409 che il benefi ciario conservi 
la capacità di agire per tutti gli atti che non richiedono la rappresentanza 
esclusiva o l’assistenza necessaria dell’amministratore.  (4) 

 In sostanza, a differenza dell’interdizione/inabilitazione, non si 
protegge più la persona togliendole dei poteri di agire (c.d. capacità 
d’agire), ma fornendole specifi co supporto affi nché la stessa sia soste-
nuta, in maniera mirata e con la minor limitazione possibile della sua 
sfera di azione (per via dell’affi ancamento dell’AdS), nell’esercizio dei 
suoi diritti e doveri 

 Da ciò discende anche l’assoluta importanza di considerare sempre 
i bisogni ed i desideri espressi (anche con linguaggi non convenziona-
li) dalle persone con disabilità, anche se gravissima, in quanto persone 
che hanno il diritto, nell’ambito della loro protezione, di essere sentite, 
considerate e rese fulcro dell’intervento. Tale attenzione, sicuramente 
prevista sia al momento dell’attivazione dell’amministrazione di soste-
gno che nel corso della stessa (vedasi art. 409 c.c.), è del tutto esclusa 
nelle procedure di interdizione e di inabilitazione, che pertanto vanno 
considerate ormai anacronistiche e totalmente confi ggenti con la CRPD, 
soprattutto laddove si prevede che le misure da adottare sono fi naliz-
zate a garantire l’ “esercizio della capacità giuridica rispettino i diritti, 
le volontà e le preferenze della persona”. Pertanto, è da considerarsi 
l’abrogazione degli istituti giuridici dell’interdizione e dell’interdizio-
ne, prevedendo un contestuale e coordinato rafforzamento dell’istituto 
dell’amministrazione di sostegno. 

  Tipologia azione A:  
 modifi ca del codice civile che preveda l’eventuale abrogazione 

dell’interdizione e dell’inabilitazione, mantenendo come sola misura di 
protezione giuridica, variamente modulabile, l’amministrazione di so-
stegno, rafforzata in alcuni aspetti oggi del tutto annullati dalle due più 
vecchie fi gure giuridiche; 

 coordinamento di tutto l’impianto civilistico, specie in tema di 
esercizio dei diritti della persona e dei diritti patrimoniali, rispetto alla 
mutata considerazione giuridica degli atti posti in essere dai benefi cia-
ri dell’amministrazione di sostegno anche in riferimento ai divieti o 
alle interpretazioni restrittive che colpivano e tuttora colpiscono mol-
te persone con disabilità, non solo intellettiva e/o relazionale (occorre 
considerare una nuova struttura della sostituzione fedecommissaria ex 
art. 692 c.c.; rivisitare la defi nizione codicistica di capacità di donare, di 
testare, di accettare donazioni e testamenti, di contrarre matrimonio, di 
riconoscere fi gli, di adottare, etc…); 

 modifi ca delle protezioni giuridiche a base degli assetti nego-
ziali (prevedere abusività di clausole contrattuali che, in via indiretta, 
ledano maggiormente le persone con disabilità che hanno, spesso, una 
carenza informativa maggiore o non possono contrattare (contratti di 
assicurazioni per infortuni a favore delle persone con disabilità, anche 
se il problema è stato in parte risolto con le recenti prese di posizioni 
dell’ISVAP), delle legislazioni speciali in tema di consensi informati. e 
di manifestazioni di volontà unilaterali (esercizio del diritto di voto e del 
diritto di richiesta di cittadinanza). 

(4) Vedasi decreto del Tribunale di Catanzaro 9 aprile 2009, che, 
già pochi giorni dopo la ratifica della CRPD in Italia, partendo dal 
presupposto della minor limitazione possibile della capacità d’agire ai 
sensi dell’art. 12 della Convenzione e del riconoscimento per le persone 
con disabilità della loro autonomia ed indipendenza individuale, com-
presa la libertà di compiere le proprie scelte” (lettera n del Preambolo), 
ha ritenuto giusto applicare un’amministrazione di sostegno al posto di 
un’inabilitazione.

 Obiettivo 
 Rendere la persona con disabilità protagonista della propria vita, 

partecipando, nella misura massima possibile, alle scelte della propria 
esistenza, della propria salute e del proprio patrimonio e mettendola nel-
le condizioni di porre in essere atti giuridici che prima le erano negati. 
 Azioni/interventi 

  1. Intervento legislativo statale di riforma del codice civile che non 
si limiti ad intervenire specifi catamente solo sulle misure di protezione 
giuridica delle persone (Libro I Titolo XII del codice civile), ma possa 
novellare:  

 tutte le parti in cui entrano in gioco tali fi gure (successioni, do-
nazioni, famiglia, ecc..); 

 tutta la disciplina della volontà negli atti negoziali e degli assetti 
di tutela specie nei contratti (Libro IV del codice civile); 

 2. intervento legislativo di recepimento delle istanze di minor li-
mitazione possibile nella manifestazione della propria volontà o del 
proprio consenso, specie terapeutico (vedasi alcune tenui resistenze sul 
tema rispetto all’art. 6 della Convenzione di Oviedo del 1997 ed alla va-
lida scelta terapeutica di un non interdetto) o di sperimentazione clinica. 
 Soggetti Coinvolti 

 Associazioni di persone con disabilità e di familiari di persone con 
disabilità 

 Promotori 
 Parlamentari o elettori che avanzano un progetto di legge, 

Governo 
 Collaboratori 

 Comunità scientifi che, Università, comitati etici e comitati di 
operatori del diritto 

 Destinatari fi nali 
 Persone con disabilità, operatori giuridici, operatori del mondo 

sociale e sanitario 
 Sostenibilità economica 

 L’intervento non comporta alcun costo aggiuntivo, ma potrebbe 
prevedere consistenti risparmi sia per il sistema che per le persone con 
disabilità e loro familiari per la semplifi cazione che si avrebbe (pur col 
mantenimento di tutte le cautele del caso) nel compimento di atti giu-
ridici, oggi, purtroppo, irrigiditi secondo gli schemi autorizzativi e di 
controllo dell’attuale disciplina, specie codicistica. 

 Alla maggior attenzione verso la singola persona potrebbero corri-
spondere risparmi burocratici di alto livello, oltre che modelli giuridici 
da utilizzare poi anche negli interventi sociali, sanitari, di relazione da 
attivare verso la medesima persona 

  Tipologia azione B:  
 rendere consapevoli gli operatori del diritto, le persone con disa-

bilità ed i loro familiari, gli operatori sociali e sanitari delle potenzialità 
della fi gura dell’amministrazione di sostegno e delle modalità con cui 
essa va attivata e vissuta; 

 fare in modo che il decreto di nomina dell’amministrazione di 
sostegno, in quanto ricognitivo delle situazioni vissute dalla persona con 
disabilità, dei suoi bisogni e delle sue necessità nel porre certi atti giuri-
dici nell’ambito della propria singola vita, si saldi in maniera stretta con 
il progetto individuale della persona con disabilità previsto dall’art. 14 
legge n. 328/00. Tale istituto giuridico può, infatti, essere al servizio 
del progetto individuale della persona con disabilità, determinando una 
maggiore partecipazione, anche attraverso l’assistenza dell’amministra-
tore di sostegno, alla redazione dello stesso, nonché facendo convergere 
vivere giuridico e vivere sociale nella fase di realizzazione dello stesso 
da parte di tutti gli attori sociali. 
 Obiettivi 

  Fare in modo che l’amministrazione di sostegno sia conosciuta ed 
utilizzata in tutte le sue potenzialità di affi ancamento concreto della per-
sona con disabilità, attraverso interventi e misure che ne limitino quanto 
meno possibile la sua capacità d’agire, ma anzi la valorizzino e la sup-
portino. Tale obiettivo deve essere visto soprattutto nel momento in cui:  

 vi sono servizi (sociali/sanitari) che prendono in cura e carico la 
persona con disabilità, che, comunque, va evidenziato, hanno l’obbligo 
di valutare se tale persona abbia necessità, a fi anco del loro interven-
to, anche di una protezione giuridica, dovendosi attivare in tal senso 
(art. 406 u.c. del codice civile). Occorre che tale valutazione emerga sin 
dalla redazione del progetto individuale della persona con disabilità e 
non solo al momento di insorte diffi coltà nell’erogazione dei servizi in 
esso prefi gurati; 
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 l’autorità giudiziaria deve valutare concretamente, se attivare 
un’amministrazione di sostegno ed individuare i poteri da conferire 
all’amministratore di sostegno; 

 l’autorità giudiziaria e tutti gli attori sociali valutano, durante 
tutta l’amministrazione, se gli interventi poi posti in essere dall’AdS sia-
no nel senso sopra prospettato e/o se i poteri precedenti ad esso conferiti 
vadano adeguatamente rimodulati. 

  Azioni/Interventi:  
 1. al Ministero della Giustizia si chiede di assicurare omogenea 

applicazione dell’attuale normativa sull’amministrazione di sostegno 
per tutto il territorio italiano, vigilando soprattutto sul rispetto dei tem-
pi di emissione del decreto di nomina e sull’assegnazione di adeguate 
risorse umane (giudici, operatori di cancelleria) e tecnologiche alle Se-
zioni della volontaria giurisdizione. Tale azione potrà attuarsi attraverso 
verifi che ispettive dedicate specifi catamente a tali aspetti, intervenendo 
su situazioni patologiche ed emettendo periodiche circolari ministeriali 
ricognitive anche di buone prassi nella gestione dei suddetti Uffi ci; 

 2. al Consiglio Superiore della Magistratura si chiede di imple-
mentare, anche attraverso la Scuola Superiore della Magistratura, for-
mazione   ad hoc   per magistrati, non soltanto per le procedure di emis-
sione del decreto di nomina dell’AdS, ma anche per tutto il controllo 
giurisdizionale e le modifi che da porre in essere in corso di amministra-
zione. A tal proposito, può essere utile dotare i giudici della Volontaria 
Giurisdizione anche di alcune nozioni in merito alle relazioni giuridiche 
ed amministrative che le persone con disabilità si trovano quotidiana-
mente a dover vivere, ma soprattutto di come interagire rispetto ai vari 
attori del progetto individuale che la persona con disabilità può richie-
dere ai sensi dell’art. 14 legge n. 328/00. Si chiede al Ministero della 
Giustizia di operare in ordine ai coordinamenti interministeriali ed inte-
ristituzionali per il raggiungimento di tale fi ne; 

 3. la formazione potrà anche essere aperta ad altre fi gure profes-
sionali, quali assistenti sociali, avvocati, medici legali, affi nché si crei 
un continuo scambio di esperienze multidisciplinare; 

 4. occorre prevedere l’implementazione di sportelli regionali 
e territoriali di tutela del cittadino, inseriti nei livelli essenziali delle 
prestazioni inerenti i diritti civili e sociali, che hanno il compito di co-
ordinare e promuovere, in relazione all’amministrazione di sostegno, 
progetti innovativi di formazione su tale fi gura (per esempio corsi for-
mativi multi professionali a seguito di un’intesa tra Ordine degli avvo-
cati, Ambiti Sociali di Zona, Tribunali ed associazioni di persone con 
disabilità e/o di loro familiari) o la sottoscrizione di intese per agevo-
lare i rapporti cittadino/servizi sociali/enti del Terzo Settore/Tribunali 
(vedasi gestione della relazione periodica sull’andamento dell’ammini-
strazione di sostegno); 

 5. le regioni e le province dovranno essere coinvolti al fi ne so-
stenere i vari progetti di divulgazione della fi gura dell’amministrazione 
di sostegno e di autodeterminazione della persona con disabilità, anche 
avvalendosi delle realtà del Terzo Settore. 
 Soggetti Coinvolti 

 Giudici, operatori di cancelleria, assistenti sociali, ispettori del 
Ministero della giustizia, professori universitari, esperti anche pro-
venienti dal mondo no profi t, dirigenti e funzionari delle pubbliche 
amministrazioni 

 Promotori 
 Ministero della giustizia, C.S.M., Scuola Superiore della Magi-

stratura, Stato, Conferenza Unifi cata, Regioni ed Enti Locali, Governo 
 Collaboratori 

 Associazioni di persone con disabilità e/o dei loro familiari, 
università, comunità scientifi che, collegi ed ordini, Aziende Sanitarie 
Locali, Centri dei Servizi per il volontariato. 

 Destinatari fi nali 
 Operatori del diritto, operatori sanitari e sociali, persone con di-

sabilità e loro familiari, associazioni 
 Sostenibilità economica 

 Non si prevedono costi signifi cativi. Si prevede, allo stesso tempo, 
un migliore utilizzo delle risorse, razionalizzando la spesa e riposizio-
nando le risorse già allocate. Una più mirata formazione permetterebbe 
agli operatori che sono a contatto con le persone con disabilità di acqui-
sire una modalità di azione più effi ciente, che riesca anche a creare per 
il futuro profi cue sinergie, così da alleggerire la gestione dei futuri casi 
di presa in carico, soprattutto facendo vivere insieme il progetto indivi-
duale ex art. 14 legge n. 328/00. 

 Capitolo 6 

 LINEA DI INTERVENTO 4 

  Promozione e attuazione dei principi di accessibilità e mobilità  

 Premessa/presentazione del tema 
 Sin dal Preambolo, la Convenzione ONU delinea inequivocabil-

mente quale sia la portata – innanzitutto culturale – del valore dell’ac-
cessibilità, una delle quattro priorità su cui è costruito l’impianto com-
plessivo dell’atto. L’accessibilità è un “pre-requisito” per consentire alle 
persone con disabilità di godere pienamente di tutti i diritti umani e delle 
libertà fondamentali: essa va garantita con riferimento ad ogni ambito 
della vita di un persona. Non soltanto quindi il pieno accesso all’am-
biente fi sico, urbano e architettonico, alle strutture ed edifi ci, ma altresì 
ai beni, ai servizi, all’informazione e alla comunicazione: per questo 
motivo è richiamata all’articolo 3 tra i Principi Generali della Conven-
zione, ed al successivo articolo dedicato agli Obblighi generali. In par-
ticolare, essa è declinata da un lato in relazione al diritto alla mobilità 
personale (art. 9 e art. 20) e quindi all’accesso all’ambiente fi sico e ai 
trasporti; dall’altro, è strettamente correlata alla libertà di espressione, 
di opinione e quindi al diritto di accedere all’informazione (art. 21 del-
la Convenzione), e alla comunicazione, nonché alle altre attrezzature e 
servizi offerti al pubblico. 

  L’accessibilità riguarda quindi:  
 (a) edifi ci, viabilità, trasporti e altre strutture interne ed esterne, 

comprese scuole, alloggi, strutture sanitarie e luoghi di lavoro; strutture 
turistiche e sportive; 

 (b) servizi di informazione, comunicazione e altri, compresi i 
servizi informatici e quelli di emergenza. 

 Dalla piena attuazione del principio di accessibilità dipende la pos-
sibilità di attuare il diritto alla vita indipendente e all’inclusione sociale 
(art. 19) che non si conseguono senza accessibilità, mobilità persona-
le, libertà di espressione e opinione e senza l’accesso all’informazione. 
Il concetto di accessibilità è quindi più di altri strettamente correlato 
alla non discriminazione: ogni limitazione alla piena mobilità e/o alla 
piena accessibilità su base di uguaglianza ad ambiente, beni, servizi, 
informazione, comunicazione, edifi ci pubblici, luoghi di lavoro, ecc.; si 
confi gura come una discriminazione ed una violazione ai dettami con-
venzionali. Questo il nuovo paradigma affermato a livello internaziona-
le in questo ambito. 

 L’osservanza del principio dell’accessibilità ha come corollario la 
progettazione universale (universal design) la cui promozione è parte 
integrante degli obblighi indicati dalla Convenzione agli Stati Parti. Ciò 
signifi ca progettare prodotti, ambienti, servizi utilizzabili da tutti nel 
modo più esteso possibile senza dover ricorrere ad adeguamenti o so-
luzioni speciali/specifi che. Da qui nasce il concetto di «utenza amplia-
ta» che cerca di considerare le differenti caratteristiche individuali, dal 
bambino all’anziano, includendo tra queste anche la molteplicità delle 
condizioni di disabilità, al fi ne di trovare soluzioni inclusive valide per 
tutti e non «dedicate» esclusivamente alle persone con disabilità. Il tema 
dell’accessibilità deve costituire un modo di «pensare», la progettazione 
di qualsiasi spazio od oggetto per l’uomo che tenga conto delle esigenze 
di una notevole fascia di utenza, la più ampia possibile, evitando solu-
zioni e attrezzature «speciali». Uno dei aspetti fondamentali dell’UD 
è la partecipazione diretta delle persone-utenti: è con loro infatti che 
occorre valutare le soluzioni individuate. La progettazione universale 
non esclude comunque il ricorso a dispositivi di sostegno per particolari 
gruppi di persone con disabilità ove siano necessari. 

 Dato l’ampio raggio di attuazione del principio di accessibilità, uti-
le può essere illustrare il quadro di riferimento in relazione alle diverse 
aree della sua applicazione: accessibilità ad ambiente, a strutture interne 
ed esterne; mobilità; accesso alle ITC, comunicazione, ed informazione. 

   a)   In tema di accessibilità alle strutture interne ed esterne, l’im-
pianto legislativo nazionale (molto corposo, spesso disarticolato e di 
diffi cile interpretazione e applicazione) è basato sui concetti di accessi-
bilità, visitabilità e adattabilità, defi niti dal D.M. 236/89 ed è di tipo pre-
scrittivo, fi ssando requisiti minimi obbligatori in relazione ai tre livelli 
di accessibilità da applicare al tipo di edifi cio/struttura. Le norme ed i 
regolamenti stabiliscono da un lato i requisiti minimi di accessibilità che 
le nuove costruzioni di edifi ci pubblici (dalla data di entrata in vigore 
dei riferimenti normativi citati) devono rispettare, dall’altro prevedono 
l’attivazione di un servizio di assistenza in ciascun edifi cio pubblico 
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esistente in attesa che questo venga adeguato. Tali requisiti riguardano 
sia indicazioni tecniche, dimensionali e qualitative, per la progettazione 
di edifi ci accessibili che l’individuazione di percentuali di spazi acces-
sibili sul totale in spazi e/o edifi ci pubblici. Con l’entrata in vigore della 
legge n. 104/1992 i PEBA (Piani di Abbattimento delle Barriere Archi-
tettoniche di cui all’articolo 32, comma 21, della legge n. 41 del 1986) 
sono stati modifi cati con integrazioni relative all’accessibilità agli spazi 
urbani (PISU), con particolare riferimento all’individuazione e alla re-
alizzazione di percorsi accessibili, all’installazione di semafori acustici 
per non vedenti, alla rimozione della segnaletica installata in modo da 
ostacolare la circolazione delle persone handicappate. Dal 1992 è quindi 
previsto e prescritto l’obbligo di pianifi care il superamento delle barrie-
re architettoniche in edifi ci e spazi pubblici. Meccanismi sanzionatori 
sono stati introdotti dalla medesima legge prevedendo la dichiarazione 
di inabitabilità e inagibilità per gli edifi ci non utilizzabili e la responsa-
bilità del progettista, del direttore dei lavori, del responsabile tecnico 
degli accertamenti per l’agibilità o l’abitabilità ed il collaudatore. 

 Tuttavia, il concetto di tre livelli di accessibilità sul quale è imper-
niato il sistema normativo nazionale non è evidentemente compatibile 
con gli obiettivi di accessibilità come elemento basilare di una situazio-
ne ambientale antidiscriminatoria: la normativa vigente infatti fi ssa in 
maniera aprioristica i parametri dell’accessibilità (prevista soltanto in 
alcune parti dell’ambiente costruito). Ancora più diffi cilmente ricondu-
cibili ai principi della Convenzione sono i concetti di visitabilità (cioè 
l’accessibilità limitata ad una porzione dell’edifi cio) e quello di adatta-
bilità (che prevede una accessibilità differita nel tempo). Analogamente 
lontani e vetusti risultano i minimi dimensionali riportati nella normati-
va: fanno riferimento ad un concetto di requisiti minimi necessari ad una 
persona con disabilità di oltre 40 anni fa, sia dal punto di vista antropo-
metrico che funzionale, che degli ausili. Il meccanismo inoltre di veri-
fi ca, controllo e sanzionatorio è stato sostanzialmente svuotato dall’in-
troduzione dal “silenzio-assenso” nelle più generali procedure edilizie. 

 Mancano infi ne, nella normativa elementi chiari riguardanti l’ab-
battimento delle barriere, sebbene le indicazioni tecniche partono da un 
riconoscimento della cosiddetta “barriera percettiva” e della barriera 
della comunicazione Questo comporta gravi danni alla possibilità di 
orientamento, di autonomia e comunicazione delle persone con disa-
bilità sensoriali poiché o non viene adottata alcuna soluzione oppure 
vengono realizzate soluzioni applicative varie e disomogenee. 

 È evidente che un approccio di questo tipo ha poco a che fare con 
il principio di accessibilità come strumento di esercizio di diritti umani. 
La normativa italiana non è fondata sull’idea che occorre realizzare un 
ambiente accessibile a tutti, progettato per tutti, ma prescrive modalità 
minime per rendere parte di edifi ci accessibili. 

   b)   In tema di mobilità, nel corso degli ultimi anni in Italia si è assi-
stito a un graduale miglioramento dell’accessibilità e fruibilità del siste-
ma di trasporto pubblico, ma nel complesso la situazione non può dirsi 
soddisfacente e il diritto alla mobilità del PRM non è suffi cientemente 
garantito. Anche in questo ambito si registra una grande produzione nor-
mativa nazionale, che tuttavia appare oramai inadeguata. Essa infatti o 
stabilisce principi molto generali e generici di accessibilità al traspor-
to pubblico (si vedano ad esempio la legge n. 104/1992 Art. 8 punto 
  g)   e 26; la legge n. 118/1971 Art. 27) oppure detta alcune prescrizioni 
specifi che o tecniche per l’accessibilità di veicoli e infrastrutture di tra-
sporto (si vedano ad esempio il DM 2 ottobre 1987; il DPR n. 503/1996 
Art. 24-28; il decreto legislativo 8 marzo 2005, n. 52). 

  A partire dal 2006, l’entrata in vigore di una serie di Regolamenti 
europei che disciplinano le varie tipologie di trasporto pubblico (tra-
sporto aereo, ferroviario) segna il vero discrimine tra la vecchia e la 
nuova disciplina: i regolamenti europei infatti delineano un regime nor-
mativo fondato sulla cultura dei diritti umani, della non discriminazione 
e di accesso ai trasporti su base di uguaglianza. I vari Regolamenti eu-
ropei – nei rispettivi preamboli – ribadiscono l’importanza di perseguire 
l’accessibilità di veicoli e infrastrutture, ma completano poi il quadro 
dedicandosi a disciplinare gli aspetti di “servizio” del trasporto pubbli-
co, ponendo l’accento su:  

 tutela del diritto alla mobilità dei PRM in base al principio di 
non discriminazione e pari opportunità; 

 qualità dei servizi di assistenza offerti ai PRM; 

 qualità della formazione del personale degli enti di trasporto; 

 completezza e accessibilità delle informazioni per i PRM prima 
e durante il viaggio; 

 Il tutto è completato dalla previsione di un sistema di tutela dei 
diritti dei PRM in caso di inconvenienti di viaggio. 

 Si registrano invece a livello nazionale lentezze ed incertezze 
nell’attuazione delle norme regolamentari e manca ancora una visio-
ne organica e complessiva del trasporto pubblico come sistema di re-
lazioni fra una pluralità di fattori, in cui la componente del “servizio” 
gioca un ruolo centrale e debole risulta il ruolo delle Autorità centrali 
preposte al controllo sull’attuazione ed al confronto con le associa-
zioni di rappresentanza. 

   c)   Per quel che riguarda l’accessibilità alle ITC, la legge italiana 
inquadra l’accessibilità degli strumenti informatici tra le condizioni di 
attuazione del principio costituzionale di uguaglianza dei cittadini e for-
nisce indicazioni circa i requisiti cui devono attenersi gli strumenti ICT 
per essere considerati accessibili. 

  Le norme sono rivolte in primo luogo alle Pubbliche amministra-
zioni, agli enti pubblici e ai concessionari di servizi pubblici fornendo 
obblighi ed indicazioni per:  

  acquisire strumenti informatici idonei alla fruizione da parte di 
disabili (con relative sanzioni di nullità dei contratti stipulati qualora i 
siti internet delle pubbliche amministrazioni non rispettino le condizioni 
stabilite di accessibilità – tali sanzioni non valgono per altri strumenti):  

 dotare di strumenti di telelavoro accessibili i dipendenti con 
disabilità; 

 garantire l’accessibilità degli strumenti didattici e formativi; 
 Le norme contengono inoltre indicazioni per la formazione e le 

responsabilità dei funzionari pubblici rispetto ai contenuti della legge 
in questione (provvedimenti disciplinari in caso di inosservanza delle 
disposizioni), nonché il monitoraggio dell’attuazione e la possibilità di 
un’adesione volontaria alla valutazione della sussistenza dei requisiti 
(logo di accessibilità posseduto ad oggi da circa un migliaio di enti (pre-
cisamente 1036 siti appartenenti a 993 enti). A sostegno del monito-
raggio, in un’ottica di partecipazione degli utenti, è stato lanciato nel 
dicembre 2009 l’Osservatorio per l’accessibilità dei servizi delle P.A. 
Tuttavia, sin dai primi anni di applicazione ci si è trovati di fronte ad 
un processo di adeguamento di siti e applicazioni che, pur procedendo 
nella direzione giusta, è stato estremamente lento. I deterrenti non han-
no trovato fi no ad oggi applicazione e i controlli dell’ente preposto (ex 
CNIPA) non sono stati di per sé suffi cienti a colmare il vuoto causato dal 
disinteresse delle amministrazioni nell’attuazione della legge. Inoltre, 
la scarsa continuità delle attività riguardanti l’accessibilità a suo tempo 
promosse dal CNIPA e dalla Commissione interministeriale per l’impie-
go delle ICT in favore delle categorie svantaggiate, hanno determinato 
uno stop al processo di attuazione della normativa, seppur orientato nel-
la giusta direzione. 

 Va anche tenuto in contro, quale principio generale che l’introdu-
zione della tecnologia, ove non sia data la dovuta attenzione e consi-
derazione alle diverse necessità e peculiarità di ciascun individuo, può 
portare a nuove ed inaspettate forme di esclusione sociale come, ad 
esempio, nel caso delle persone cieche ed ipovedenti. 

   d)   Con riferimento all’accesso agli ausili, l’attuale situazione na-
zionale in merito alla tutela del diritto di ciascuna persona con disabi-
lità, di avere libero accesso ad ausili o forme di aiuto che ne possano 
facilitare la mobilità personale e quindi l’integrazione sociale, vede 
come principali norme di riferimento la Legge quadro per l’assistenza 
e l’integrazione sociale delle persone con disabilità n. 104 del 1992 e il 
decreto ministeriale n. 332 sul Nomenclatore Tariffario delle protesi e 
degli ausili. Quest’ultimo, aggiornato l’ultima volta nel 1999, è diviso 
in elenchi. I listini riportati all’interno degli elenchi rappresentano le 
tariffe massime consentite dal SSN per la fornitura degli ausili, anche se 
ciascuna regione fi ssa dei propri limiti tariffari che sono al di sotto del 
limite massimo stabilito dalla sanità pubblica. 

 La normativa, apparentemente in linea con la Convenzione Onu, 
non soddisfa ancora pienamente le esigenze di vita indipendente delle 
persone con disabilità, per diverse ragioni. Il primo motivo è la libertà 
di scelta. Ancora oggi le persone con disabilità non possono ottenere un 
ausilio se non hanno una prescrizione medica, un atto formale medico-
legale che regolarizza la richiesta del presidio e la scelta è operata più in 
base a criteri burocratici che non tenendo conto delle reali esigenze della 
persona e della famiglia. Lo sviluppo tecnologico, inoltre, soprattutto 
negli ultimi anni, ha visto la progettazione di ausili sempre più “sofi -
sticati” e sempre più apparentemente vicini alle esigenze delle persone 
(carrozzine con lavorazioni particolari ultraleggere e realizzate in leghe 
di alluminio) che hanno però inevitabilmente causato un aumento dei 
costi. Nel contempo non vi è stato un adeguato aggiornamento degli 
elenchi e dei tariffari con il risultato di non riuscire a nomenclatore de-
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gli ausili o adeguare le spese per la fornitura degli stessi. Le persone , i 
soggetti usufruenti o le associazioni di categoria, non hanno alcuna pos-
sibilità di contribuire alla stesura dei listini e degli elenchi che vengono 
invece realizzati in seguito ad accordi tra le aziende costruttrici e gli enti 
locali, togliendo ogni possibilità di controllo alle persone con disabilità 
e quindi le stesse che dovranno usare i prodotti. 

 Tipologia azione 

 Approvazione proposta legge parlamentare; approvazione nuovi 
regolamenti attuativi della normativa; atti di coordinamento con le Re-
gioni e le Province Autonome ed elaborati in confronto con le associa-
zioni; attuazione linee guida, Libro Bianco. 

 Obiettivi 

 Se l’obiettivo di lungo periodo deve riguardare necessariamente 
la razionalizzazione, l’aggiornamento e l’adeguamento dell’impianto 
complessivo della normativa italiana alla dimensione culturale e opera-
tiva promossa dalla Convenzione ONU in materia di accessibilità, quel-
lo più vicino da perseguire riguarda l’adozione dei regolamenti attuativi 
secondo quanto già elaborato a livello tecnico (“Schema di Regolamen-
to per la eliminazione delle barriere architettoniche”); 

 ove possibile, il Parlamento dovrebbe procedere all’approvazione 
della proposta di legge in materia di inserimento dello studio della tec-
nica e della tecnologia atte al superamento delle barriere architettoniche 
negli edifi ci pubblici e privati  (5)  ; 

 in tema di mobilità attuare pienamente i Regolamenti europei in ma-
teria di trasporto delle persone a mobilità ridotta (PMR), riservando parti-
colare attenzione al tema della partecipazione delle persone con disabilità 
ai processi di implementazione della normativa comunitaria, e quindi alla 
defi nizione dei sistemi di confronto, monitoraggio e valutazione; 

 incidere profondamente nel sistema educativo formativo attraverso 
l’inserimento nei curricula scolastici ed universitari delle tematiche re-
lative all’accessibilità, all’universal design 

 promuovere con maggior forza l’attuazione del diritto all’acces-
so alle tecnologie e ai media, anche attraverso un impegno specifi co 
dell’Agenzia per l’Italia Digitale; 

 dare impulso al processo di approvazione del nuovo Nomenclatore 
degli ausili; 

 promuovere la cultura del turismo accessibile dando attuazione 
agli impegni assunti dal Governo in tale ambito. 

 Azione/Intervento 

 Adeguamento normativo/regolamentare 

 Nell’attesa di un organico aggiornamento della normativa riguar-
dante l’accessibilità e l’abbattimento delle barriere architettoniche ai 
principi della introdotti dalla Convenzione, occorre aggiornare i rego-
lamenti esistenti sulla base di quanto elaborato dalla Commissione di 
studio permanente (già istituita in attuazione dell’articolo 12 del decreto 
ministeriale 14 giugno 1989, n. 236 e ricostituita su base paritetica tra 
lo Stato e le Regioni e Province Autonome con decreto n. B3/1/792 
del 15 ottobre 2004 del Ministro delle infrastrutture dei trasporti, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e il Ministro del 
lavoro e delle politiche sociali): la Commissione ha provveduto ad una 
organica revisione ed aggiornamento di un testo unifi cato tra il decreto 
ministeriale 236/1989 e il regolamento 503/1996, portata a termine nel 
maggio 2012 (“Schema di Regolamento per la eliminazione delle bar-
riere architettoniche”); 

 promuovere la produzione di linee guida per la progettazione uni-
versale per mezzo della già citata Commissione di studio permanente; 

(5) Si veda AC 2037, XVI Legislatura, recante “Norme per l’inse-
rimento dello studio della tecnica e della tecnologia atte al superamento 
delle barriere architettoniche negli edifici pubblici e privati nei pro-
grammi didattici delle scuole secondarie di secondo grado e nell’ambito 
degli insegnamenti impartiti presso le università, nonché introduzione 
di sanzioni penali per il mancato adeguamento di edifici e spazi pub-
blici alla vigente normativa in materia di eliminazione delle barriere 
architettoniche”.

 portare ad approvazione la proposta di legge  (6)   fi nalizzata a pro-
muovere la conoscenza della cultura dell’accessibilità, ed a far rispettare 
la normativa già vigente in favore delle persone con disabilità anche 
rendendo più stringente l’obbligo di adeguare le strutture pubbliche alla 
normativa vigente in materia di accessibilità e di eliminazione delle bar-
riere architettoniche. 

 rafforzare l’effi cacia di strumenti programmatori di rimozione del-
le barriere in edifi ci e spazi pubblici esistenti (Piano per l’Eliminazione 
delle Barriere Architettoniche - P.E.B.A. – e Piani Integrati Spazi Ur-
bani – P.I.S.U. - previsti dall’art. 32 della legge n. 41/86 e dall’art. 24, 
comma 9, della legge n. 104/92) e fi ssare obiettivi temporali certi per 
l’ottenimento dei risultati. 

 Contributi per l’abbattimento delle barriere architettoniche 

 La legge n. 13/89 introduceva la possibilità da parte della persona 
con disabilità di richiedere ed ottenere fondi statali per l’abbattimento 
delle barriere architettoniche apportato da privati nelle proprie abitazio-
ni e negli spazi condominiali. Questi contributi coprono una cifra molto 
modesta rispetto alla spesa (specialmente quando ci sono barriere archi-
tettoniche in spazi condominiali), il loro stanziamento è stato effettuato 
in passato in maniera episodica ed insuffi ciente ed è interrotto da tempo; 

 ad oggi è evidente l’inadeguatezza dell’impianto complessivo nel-
le fi nalità, modalità e nella quantità e, a distanza di oltre vent’anni, è 
necessario che il tema dell’accessibilità del patrimonio edilizio privato 
venga assunto nel più ampio quadro strategico dell’adeguamento e re-
stauro degli edifi ci privati esistenti. 

 parallelamente al rilancio degli strumenti di pianifi cazione per 
l’adeguamento e all’abbattimento delle barriere architettoniche negli 
edifi ci e spazi pubblici (Piano per l’Eliminazione delle Barriere Archi-
tettoniche - P.E.B.A. – e Piani Integrati Spazi Urbani – P.I.S.U. - previsti 
dall’art. 32 della legge n. 41/86 e dall’art. 24, comma 9, della legge 
n. 104/92) occorre inserire come elemento prioritario il tema dell’acces-
sibilità nel quadro più generale del rinnovamento/restauro del patrimo-
nio edilizio del paese (ad es. il Piano Casa); 

 attraverso opportuni meccanismi (ad es. di detrazione fi scale) si 
rilancia il rinnovamento del patrimonio edilizio privato esistente asso-
ciando l’elemento qualitativo “accessibilità” all’edifi cio piuttosto che 
alla persona con disabilità, per la quale continuerebbero a valere i con-
tributi regionali. 

 Formazione 

 Inserire nei programmi didattici delle scuole secondarie di secon-
do grado a indirizzo tecnico insegnamenti riguardanti gli aspetti funzio-
nali, edilizi e urbanistici relativi all’universal design e al superamento 
delle barriere architettoniche nonché lo studio della domotica in rap-
porto alla disabilità; 

 inserire lo studio dell’universal design (come disciplina obbliga-
torie di base delle classi di laurea L-7 ingegneria civile e ambientale, 
L-17 scienze dell’architettura, L-21 scienze della pianifi cazione territo-
riale, urbanistica, paesaggistica e ambientale e L-23 scienze e tecniche 
dell’edilizia) nell’ambito degli insegnamenti impartiti presso le univer-
sità statali e non statali, comprese le università telematiche, apportan-
do le necessarie modifi cazioni al decreto del Ministro dell’università e 
della ricerca 16 marzo 2007,   Gazzetta Uffi ciale   n. 155 del 6 luglio 2007; 

 inserire nei piani formativi obbligatori previsti dal decreto le-
gislativo n. 81/08 in tema di sicurezza sul lavoro specifi ci argomenti 
sull’accessibilità, sull’universal design, sulla comunicazione e gestione 
dell’emergenza in relazione alla sicurezza delle persone con disabilità, 
analogamente a quanto proposto nel citato Atto Camera 2367  (7)  ; 

 realizzare programmi formativi/informativi rivolti a chi gestisce 
servizi, edifi ci e spazi pubblici per la gestione dell’accoglienza alle per-
sone con disabilità. 

(6) Proposta di Legge A. C. 2367 Argentin, recante “Norme per 
l’inserimento allo studio della tecnica e della tecnologia atte al supe-
ramento delle barriere architettoniche negli edifici pubblici e privati 
nei programmi didattici delle scuole secondarie di secondo grado e 
nell’ambito degli insegnamenti impartiti presso le università, nonché 
introduzione di sanzioni penali per il mancato adeguamento di edifici 
e spazi pubblici alla vigente normativa in materia di eliminazione delle 
barriere architettoniche”.

(7) Si veda nota precedente.
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 Trasporti 
 Attuare i Regolamenti Ue per quanto attiene all’esplicito invito a 

enti gestori e vettori affi nché si confrontino con le organizzazioni che 
rappresentano le persone con disabilità e collaborino quantomeno su: 1) 
defi nizione delle condizioni di accesso non discriminatorie al servizio 
di trasporto per le persone con disabilità; 2) defi nizione degli standard 
di qualità dell’assistenza per le persone con disabilità; 3) formazio-
ne e aggiornamento del personale che presta assistenza diretta alle le 
persone con disabilità e del personale che lavora a diretto contatto coi 
passeggeri, con riferimento alle esigenze specifi che e alle modalità di 
rapportarsi ad essi; 

 attuare i Regolamenti Ue per quanto attiene il monitoraggio della 
qualità del servizio offerto e sistemi di trattamento dei reclami ricevuti 
ottenendo dagli enti gestori e vettori che vengano rese pubbliche sintesi 
statistiche annuali per consentire anche alle organizzazioni delle perso-
ne con disabilità di fare delle valutazioni fondate sullo stato di effi cien-
za/effi cacia dei servizi e sulla loro evoluzione nel tempo; 

 gli organismi nazionali responsabili dell’applicazione dei regola-
menti dovranno pubblicare i report annuali sui reclami di cui sono stati 
messi a conoscenza, così come sul numero e la tipologia di sanzioni 
che hanno comminato a enti gestori e società di trasporto inadempienti; 

 il nuovo regolamento Ue in materia di trasporto urbano ed extraur-
bano è entrato in vigore il 1° marzo 2013. Gli Stati membri possono 
esonerare dall’applicazione del Regolamento stesso alcune tipologie di 
servizio, purché i diritti dei passeggeri siano garantiti in modo com-
parabile dalla legislazione nazionale. L’Italia deve ancora comunicare 
se eserciterà o meno tale facoltà di deroga. Occorre inoltre nominare 
l’Organismo responsabile dell’applicazione del Regolamento in Italia 
istituire il tavolo di confronto con le associazioni della disabilità; 

 in tema di partecipazione della associazioni ai percorsi di attuazio-
ne delle norme comunitarie, occorre estendere le buone pratiche già at-
tivate ad esempio da ENAC sul trasporto aereo (attivazione di un tavolo 
di lavoro con le associazioni di categoria dei gestori aeroportuali, delle 
compagnie aeree, dei consumatori e delle persone con disabilità) anche 
ai settori del trasporto ferroviario e a quello con autobus; 

 il regime sanzionatorio relativo al Regolamento Ue sul trasporto 
aereo è stato emanato entro in termini previsti dalla Ue, con decreto 
legislativo 24 febbraio 2009, n. 24. Manca tuttora all’appello il regime 
sanzionatorio per il Regolamento UE sul trasporto ferroviario, che vede 
l’Italia inadempiente, in quanto andava defi nito e notifi cato alla Com-
missione europea entro il 3 giugno 2010; 

 defi nire i Regimi sanzionatori per i Regolamenti Ue sul trasporto 
navale e su quello con autobus, da notifi care alla Commissione europea 
rispettivamente entro il 18 dicembre 2012 e il 1° marzo 2013. 
 In materia di trasporto privato 

 Va sostenuto l’impegno degli Enti Locali nel dare piena attuazione 
alle previsioni contenute nel decreto del Presidente della Repubblica 
n. 151 del 30 luglio 2012 concernente l’adozione del Contrassegno Uni-
fi cato Europeo per persone Disabili, anche attraverso la promozione del-
la conoscenza e della diffusione delle Linee Guida elaborate da ANCI e 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali nel 2011; 

 deve essere inoltre attuato l’articolo 119, comma 10, del Codice 
della Strada che ha previsto l’istituzione di un “comitato tecnico” con 
funzioni di valutazione delle nuove tecnologie in materia di sistemi di 
guida per disabili. È incaricato altresì di divulgarle alle Commissioni 
Mediche Locali preposte al rilascio dell’idoneità di guida delle persone 
disabili. In seno a tale Comitato, è stata prevista la presenza di due rap-
presentanti delle associazioni di categoria. 
 Accessibilità alle ITC 

 Occorre invertire la tendenza registrata negli ultimi anni di progres-
sivo rallentamento nell’attuazione della normativa del 2004 riattivando 
a tutti i livelli istituzionali una forte attenzione al tema dell’inclusio-
ne digitale. L’impegno assunto dal Governo nel 2012 con l’istituzione 
dell’Agenzia per l’Italia Digitale ed il varo dell’Agenda Digitale Ita-
liana (ADI) nonché con l’emanazione della normativa provvedimento 
Crescita 2.0 (decreto-legge del 18 ottobre 2012, n. 179, recante “Ulte-
riori misure urgenti per la crescita del Paese”) - in cui sono previste le 
misure per l’applicazione concreta dell’ADI - deve tradursi in un reale 
avanzamento e sviluppo dell’accessibilità alle ITC per le persone con 
disabilità, anche ai fi ni di quanto previsto nella linea di intervento 6, in 
particolare, in materia di progetto di vita e riabilitazione .In tale conte-
sto potrebbe esser utile riattivare forme di cooperazione interistituzio-
nale a suo tempo stimolate dall’attività del CNIPA attraverso ad es. la 
Commissione Interministeriale per l’impiego delle ICT in favore delle 
categorie svantaggiate; 

 auspicabile infi ne per le ragioni esposte, è l’approvazione del nuo-
vo Nomenclatore tariffario. 
 Accessibilità al turismo 

 Nel mese di febbraio 2013 la Presidenza del Consiglio dei Ministri 
ha presentato il volume “Accessibile è Meglio”, Primo Libro Bianco 
sul turismo per tutti in Italia. È strategico dare piena attuazione agli 
indirizzi e alle proposte contenute nel testo, che scaturiscono da un 
confronto attento tra istituzioni ed associazioni delle persone con di-
sabilità principalmente nell’ambito del Comitato per lo sviluppo del 
turismo accessibile coordinato dalla Struttura di Missione per il rilancio 
dell’immagine dell’Italia. 
 Soggetti Coinvolti 

 Promotori 
 Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
 Ministero infrastrutture e trasporti 
 Ministero dell’istruzione, università e ricerca 
 Ministero della salute 
 Presidenza del Consiglio dei Ministri - Ministro per la PA e la 

semplifi cazione 
 Collaboratori 

 Regioni 
 Enti Locali 
 Agenzia per l’Italia digitale 
 Associazioni delle persone con disabilità 

 Destinatari fi nali 
 Persone con disabilità e famiglie 
 ENAC e altri organismi analoghi 
 Ferrovie dello Stato 
 Università ed istituti tecnici 
 Ordini professionali (geometri, architetti, ingegneri) 

 Capitolo 7 

 LINEA DI INTERVENTO 5 

  Processi formativi ed inclusione scolastica  

 Premessa/presentazione del tema 
 A. Istruzione scolastica 

 Nel campo dell’istruzione scolastica, esiste una legislazione arti-
colata fi nalizzata ad assicurare l’inclusione nel sistema generale d’istru-
zione a tutti gli alunni e studenti con disabilità ed è importante vigilare 
affi nché i principi trovino ovunque reale e convinta applicazione. 

 Negli ultimi anni si è registrata una progressiva estensione delle 
forme di tutela e una particolare attenzione educativa verso una più am-
pia fascia di utenza defi nita come alunni con “Bisogni Educativi Specia-
li”. È un fenomeno considerevole, con signifi cativi e concreti interventi 
innovativi sia dal punto di vista normativo che culturale, nonché nella 
reale pratica scolastica. 
 Tipologia azione 

 Diffusione dell’approccio ai bisogni educativi speciali (BES) 
 Elaborazione di linee guida e indicatori di qualità 
 Integrazioni alla legislazione vigente, atti amministrativi centrali, 

anche coordinati con le Regioni e le Provincie, in relazione all’accesso 
all’educazione per tutto l’arco della vita e alla formazione professionale. 
 Obiettivo 

 Potenziare l’inclusione scolastica degli alunni con BES preveden-
do sistematicamente il coinvolgimento di tutti gli operatori scolastici. 

 Attivare reti di supporto, formazione e consulenza, valorizzando le 
professionalità disponibili, comprese quelle formate espressamente con 
master e corsi di perfezionamento. 

 Con una defi nizione preliminare degli ambiti di intervento e del-
le soluzioni da adottare, prospettare chiarifi cazioni in ambito giuridico 
così da rendere più defi niti i presupposti e le modalità di intervento. 

 Prodigarsi al fi ne di offrire la garanzia, in termini organizzativi e/o 
normativi, della continuità del rapporto docente di sostegno/alunno. 
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 Azione/Intervento 
  Poiché resta elevato il tasso di abbandono scolastico degli alunni/

studenti con disabilità, si rende necessario:  
 a. introdurre nella legislazione corrente il termine di accomoda-

mento ragionevole e la sua defi nizione 
  b. migliorare la qualità del sistema educativo in termini di ef-

fi cacia ed effi cienza, affi nché gli alunni e le alunne, gli studenti e le 
studentesse con disabilità acquisiscano “competenze pratiche e sociali 
necessarie a facilitare la loro piena ed eguale partecipazione all’istru-
zione e alla vita della comunità” (art. 24.2). La prospettiva è di una im-
plementazione sostenibile del diritto all’educazione per tutti nell’ambito 
del sistema scolastico, attraverso:  

 b.1 formazione obbligatoria iniziale e in servizio per l’accre-
scimento delle competenze dei docenti sia curricolari che di sostegno 
sulle strategie educative appropriate a favorire l’apprendimento per gli 
alunni con disabilità e necessità educative speciali, compreso l’uso e 
l’insegnamento di modalità di comunicazione aumentativa/alternativa, 
coerentemente con le azioni individuate nella Convenzione e nella Stra-
tegia Europea per la Disabilità 2010-2020; 

 b.2 istituzione di percorsi formativi specifi ci (master e corsi di 
perfezionamento) per i docenti specializzati per l’inclusione scolastica 
degli alunni/studenti con disabilità e per i docenti curricolari, tenuto pe-
raltro conto delle norme primarie e delle relative disposizioni attuative 
in materia di inclusione scolastica (legge n. 53/2003; legge n. 170/2010 
e D.M. 5669/2011), e di quanto previsto nella direttiva Miur del 27 di-
cembre 2012 riguardante “strumenti d’intervento per alunni con bisogni 
educativi speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolasti-
ca” in materia di formazione (paragrafo 1.6); 

 b.3 permanenza dell’insegnante per il sostegno nella classe 
con alunno con disabilità per tutto il ciclo scolastico a garanzia della 
continuità didattica; 

 c. potenziare le reti territoriali per costruire strutture in grado di 
sostenere realmente le scuole, con concrete azioni di supporto in pre-
senza di criticità, disservizi o particolari esigenze didattiche, educative 
o tecniche; 

 d. sperimentare, discutere e diffondere modalità organizzative in 
grado di intervenire in modo effi cace ed economicamente sostenibile; 

  e. incrementare l’alta formazione dei docenti con riferimento 
alla disabilità, ai DSA, all’ADHD e agli altri BES:  

 f. realizzare un piano di adeguamento e progettazione di tutti gli 
edifi ci e plessi scolastici alla normativa relativa all’abbattimento delle 
barriere architettoniche, secondo i principi della progettazione universa-
le, compresi i dispositivi elettronici e di emergenza; 

 g. garantire il rispetto del numero di alunni per classe secondo le 
previsioni dell’art. 5, comma 2 del D.P.R. n. 81/09; 

 h. incrementare i CFU sull’inclusione scolastica nei corsi di for-
mazione iniziale per i docenti della scuola secondaria con particolare 
riguardo alle modalità di comunicazione aumentativa/alternativa appro-
priate, (compresi elementi della LIS, del Braille e dei formati Easy To 
Read), coerentemente con la Convenzione e con le azioni individuate 
anche nella Strategia Europea per la Disabilità 2010-2020; 

 i. attivare corsi di formazione in servizio rivolti ai dirigenti 
scolastici; 

 j. prevedere, a cura degli Enti competenti, corsi di formazione 
per gli assistenti per l’autonomia, gli assistenti per la cura e l’igiene 
personale, gli assistenti alla comunicazione (LIS, bimodale, oralista); 

 k. garantire la formazione per tutto il personale docente fi naliz-
zata all’utilizzo di strumenti e ausili tecnologici di ultima generazione 
personalizzabili, anche attraverso l’uso di software specifi ci, garanten-
done il costante aggiornamento; 

 l. dare attuazione all’art. 50 della legge n. 35/2012, con partico-
lare riferimento all’organico funzionale di rete; 

 m. istituire percorsi formativi specifi ci e la classe di concorso 
per le attività di sostegno, al fi ne di acquisire competenze professionali 
adeguate a garantire l’apprendimento per tutti gli alunni con disabili-
tà, anche attraverso l’uso di strumenti di comunicazione aumentativa/
alternativa appropriate, (compresi elementi della LIS, del Braille e dei 
formati Easy To Read); 

 n. facilitare la partecipazione attiva delle famiglie anche attra-
verso un sostegno adeguato alla comunicazione per i familiari con ne-
cessità speciali. 

 Soggetti Coinvolti 
 Promotori 

 MIUR 
 Ministero della salute 

 Collaboratori 
 CTS 
 Associazioni 
 Enti locali 

 Destinatari fi nali 
 Alunni e studenti con disabilità e le loro famiglie 
 Scuole di ogni ordine e grado 
 Sistema sanitario 

 Sostenibilità economica 
 Razionalizzazione della spesa con potenziamento delle aree di 

competenza già attive sul territorio 
 B. Istruzione per adulti e formazione continua lungo tutto l’arco della vita 

 Il termine originale inglese “education” defi nito nell’art. 24 della 
Convenzione ONU ha un signifi cato più ampio dell’istruzione scola-
stica, comprendendo anche la formazione professionale e il life long 
learning, cioè un processo di apprendimento lungo l’intero arco della 
vita, non solo per conseguire un titolo di studio ma anche per far fronte 
ai continui cambiamenti della società. 

 Nel campo dell’istruzione degli adulti viene assicurato il diritto 
all’istruzione delle persone con disabilità in coerenza con quanto pre-
visto dall’art. 24 della Convenzione Infatti il MIUR dal 1997 assicura 
nei Centri Territoriali Permanenti la piena integrazione delle persone in 
situazione di handicap nel rispetto dell’attuale quadro normativo con la 
ordinanza n. 455/97, ripresa dalla sentenza della Corte cost. n. 226/01 e 
riformulata dalla recente circolare sulle iscrizioni n. 96/2012. 

 Il diritto all’educazione integrata permanente degli adulti con disa-
bilità e necessità di sostegno intensivo inseriti al termine del percorso 
scolastico in servizi socio-sanitari semi-residenziali e residenziali e l’ac-
cesso a percorsi di formazione professionale sono demandati al livello 
regionale e locale, e non esistono standard defi niti a livello nazionale o 
meccanismi di monitoraggio atti a verifi care l’effettivo accesso degli 
adulti con disabilità inseriti in questi servizi a percorsi di educazione 
e formazione continua lungo tutto l’arco della vita. La discrezionalità 
regionale nel settore della formazione professionale e dei servizi socio-
sanitari per adulti con disabilità è quindi ampliata in modo improprio 
per l’assenza di norme nazionali. 
 Tipologia azione 

 Integrazioni normative nazionali e regionali 
 Obiettivo 

 Promuovere l’inclusione e la partecipazione degli adulti nel con-
testo sociale, mediante reti operative e accordi tra CTP, Corsi serali e i 
soggetti competenti in materia di promozione dell’occupazione 

 Promuovere la presenza di docenti di sostegno nei CTP, laddove 
richiesti. 

 Potenziare le reti territoriali tra CTP, Corsi serali e i soggetti che si 
occupano di disabilità. 

 Promuovere l’alta formazione e l’aggiornamento professionale dei 
docenti dei CTP e dei Corsi serali con riferimento alla disabilità, ai DSA 
e agli altri BES. 

 Garantire un sostegno quantitativamente e qualitativamente ade-
guato alle necessità educative individuali degli adulti con disabili-
tà nei CTP, nei Corsi Serali nei centri di formazione professionale, 
nei tirocini lavorativi e nei servizi socio-sanitari, in applicazione 
dell’art. 14 della legge n. 328/00, anche limitando la discrezionali-
tà regionale nel settore della formazione professionale e dei servizi 
socio-sanitari per adulti con disabilità. 
 Azione/Intervento 

  1. Le azioni per rendere effettivo l’adempimento degli obblighi del-
la Convenzione nel campo dell’educazione degli adulti comprendono:  

 A. potenziamento delle reti territoriali tra CTP, Corsi serali e 
soggetti che si occupano di disabilità; 

 B. promuovere l’alta formazione dei docenti dei CTP e dei Corsi 
serali con riferimento alla disabilità, ai DSA e agli altri BES; 

 C. integrazione normativa al fi ne di promuovere la presenza di 
docenti di sostegno nei CTP, laddove richiesti; 



—  23  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30328-12-2013

  D. defi nizione a livello nazionale di standard relativi ai percorsi 
di formazione professionale e istruzione permanente per adulti con di-
sabilità in ogni contesto, dai CTP e Corsi serali ai corsi di formazione e 
qualifi cazione/riqualifi cazione professionale, percorsi di apprendistato e 
servizi sociosanitari semiresidenziali e residenziali per adulti con disa-
bilità. Tali standard dovrebbero defi nire:  

 a. gli accomodamenti ragionevoli necessari a garantire l’ac-
cesso agli adulti con ogni tipo di disabilità alla istruzione e formazione 
professionale, compresi gli strumenti di comunicazione aumentativa/
alternativa, l’interpretariato LIS, linguaggio e testi facili da leggere; 

 b. l’entità e la qualità del sostegno all’apprendimento, propor-
zionato alle necessità educative degli studenti con disabilità; 

 c. la formazione del personale docente/educativo alle strategie 
educative adeguate alle necessità individuali degli studenti con disabi-
lità, compreso l’uso di modalità di comunicazione aumentativa/alterna-
tiva appropriate; 

 d. l’attivazione di corsi di formazione in servizio   ad hoc  ; 
 2. inserire l’accesso all’istruzione permanente e alla formazione 

professionale nei livelli essenziali di assistenza; 
 3. promuovere l’adozione a livello regionale di criteri di accredita-

mento dei servizi diurni e semi-residenziali, comprese le qualifi che del 
personale impiegato, tali da garantire agli adulti con disabilità, e in par-
ticolare a quelli con necessità di sostegno educativo intensivo, “percorsi 
di apprendimento delle competenze pratiche e sociali necessarie a pro-
muovere la loro piena ed eguale partecipazione alla vita della comunità”; 

 4. riformare i sistemi di valutazione della qualità dei servizi incen-
trandoli sui risultati per gli utenti in termini di godimento dei diritti e 
di sviluppo delle potenzialità individuali (Total Quality Management) 
piuttosto che su criteri legati alla struttura (Quality assessment); 

 5. favorire il passaggio tra il mondo della scuola e quello del lavo-
ro, promuovendo, già a partire dal periodo scolare, periodi di alternanza 
scuola-lavoro, stage, tirocini, etc.. 
 Soggetti Coinvolti 

 Promotori 
 MIUR 
 Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
 Centri Territoriali Permanenti 
 Amministrazioni regionali 
 Amministrazioni locali 

 Collaboratori 
 Ministero della salute 
 Presidenza del consiglio dei ministri 
 Enti locali 
 Associazioni 

 Destinatari fi nali 
 Adulti con disabilità 
 Istituti di ogni ordine e grado, sedi dei CTP e/o dei corsi serali 

 Sostenibilità economica 
 Alcune azioni, come l’inserimento dell’accesso a programmi edu-

cativi e formativi per gli adulti con disabilità nei livelli essenziali di 
assistenza, sono atti amministrativi a costo zero. Alcuni interventi di 
sostegno alla frequenza di corsi di formazione o di aggiornamento pro-
fessionale potranno essere fi nanziati attraverso le risorse di ripartizione 
del Fondo   ex lege   n. 68/99 e – nelle Regioni “Obiettivo convergenza” 
- con il Fondo Sociale Europeo previo inserimento nel PON e nei POR. 
L’introduzione del sistema di Total Quality Management rappresenta 
un risparmio rispetto ai sistemi di Quality Assessment, poiché si basa 
sulla supervisione fra pari sotto la guida di un’Università invece che su 
verifi che periodiche da parte di enti esterni. Le azioni onerose - come 
l’implementazione di percorsi educativi e formativi nei servizi socio-
sanitari semi-residenziali e residenziali e l’adeguamento dell’entità del 
sostegno educativo e della qualifi cazione del personale nei servizi semi-
residenziali e residenziali - sono a carico delle regioni e degli enti locali, 
e rappresentano un investimento che a lungo termine previene lo svilup-
po di ulteriori disabilità cognitive e comportamentali, la dipendenza e la 
necessità di sostegno. 

 Dovrebbero inoltre essere identifi cati e applicati indicatori di effi -
cacia delle azioni – vedi A Istruzione scolastica (Art. 24); B Istruzione 
per adulti e formazione continua lungo tutto l’arco della vita (Art. 24.5) 
- sopra descritte. 

 Capitolo 8 

 LINEA DI INTERVENTO 6 

  Salute, diritto alla vita, abilitazione e riabilitazione  

   a)      Sostegno alla fase prenatale e neonatale  
 Premessa/presentazione del tema 

 Secondo l’art. 4 della legge n. 194 del 22 maggio 1978, Norme 
per la tutela sociale della maternità e sull’interruzione volontaria della 
gravidanza, entro i primi novanta giorni, la donna che accusi circostan-
ze per le quali la prosecuzione della gravidanza, il parto o la maternità 
comporterebbero un serio pericolo per la sua salute fi sica o psichica, in 
relazione o al suo stato di salute, o alle sue condizioni economiche, o 
sociali o familiari, o alle circostanze in cui è avvenuto il concepimen-
to, o a previsioni di anomalie o malformazioni del concepito, si può 
rivolgere ad un consultorio pubblico istituito o a una struttura socio 
sanitaria dalla regione, o a un medico di sua fi ducia per l’interruzione 
volontaria della gravidanza. 

 La legge n. 104 del 4 febbraio 1992, Legge-quadro per l’assisten-
za, l’integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate, contiene 
alcune norme relative agli interventi per la prevenzione e la diagnosi 
prenatale e precoce della disabilità. Ai sensi dell’art. 6 della legge citata 
tali interventi consistono:   a)   nell’informazione e nell’educazione sani-
taria della popolazione sulle “conseguenze della disabilità”,   b)   nella 
prevenzione in fase preconcezionale, durante la gravidanza, il parto, 
il periodo neonatale e nelle varie fasi di sviluppo della vita, e sui ser-
vizi che svolgono tali funzioni,   c)   nei servizi per la consulenza gene-
tica e la diagnosi prenatale e precoce per la prevenzione delle malattie 
genetiche che possono essere causa di disabilità fi siche, sensoriali di 
“neuromotulesioni”;   d)   nel controllo periodico della gravidanza per la 
individuazione e la terapia di eventuali patologie complicanti la gravi-
danza e la prevenzione delle loro conseguenze;   e)   negli accertamenti, 
nel periodo neonatale, utili alla diagnosi precoce delle malformazioni 
e l’obbligatorietà del controllo per l’individuazione ed il tempestivo 
trattamento dell’ipotiroidismo congenito, della fenilchetonuria e del-
la fi brosi cistica;   f)   nell’attività di prevenzione permanente che tuteli 
i bambini fi n dalla nascita anche mediante il coordinamento con gli 
operatori degli asili nido, delle scuole materne e dell’obbligo, per ac-
certare l’inesistenza o l’insorgenza di patologie e di cause invalidanti 
e con controlli sul bambino entro l’ottavo giorno, al trentesimo giorno, 
entro il sesto ed il nono mese di vita e ogni due anni dal compimento 
del primo anno di vita e   g)   negli interventi informativi, educativi, di 
partecipazione e di controllo per eliminare la nocività ambientale e pre-
venire gli infortuni in ogni ambiente di vita e di lavoro, con particolare 
riferimento agli incidenti domestici. 

 Infi ne l’art 25 della Convenzione al punto   a)   prevede che gli Stati 
Parte forniscano “alle persone con disabilità servizi sanitari gratuiti o a 
costi accessibili, che coprano la stessa varietà e che siano della stessa 
qualità dei servizi e programmi sanitari forniti alle altre persone, com-
presi i servizi sanitari nella sfera della salute sessuale e riproduttiva e i 
programmi di salute pubblica destinati alla popolazione”. 
 Tipologia azione 

 Applicazione operativa dell’articolo 6 della legge n. 104/92 allo 
scopo di sviluppare Servizi a sostegno della maternità e della primissi-
ma infanzia. 

 Attuazione dei principi di non discriminazione nell’erogazione dei 
servizi riproduttivi ed in particolare quelli previsti dalla legge n. 194/78 
 Obiettivo 

 Promuovere il bambino con disabilità e tutelarne i suoi bisogni sin 
dalla primissima infanzia. Garantire che le donne con disabilità possano 
accedere sulla base di uguaglianza a servizi ginecologici e riproduttivi. 
 Azione/Intervento 

 Accoglienza in contesti adeguati di bambini con disabilità abban-
donati in culla o nella prima infanzia. 

 Servizi di supporto ed orientamento per le madri che decidono di 
portare a termine una gravidanza a rischio 

 Accessibilità fi sica e tecnico - professionale dei servizi sanitari di-
retti alle donne 
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 Soggetti Coinvolti 
 Promotori 

 Ministero della salute 
 MIUR 

 Collaboratori 
 Comuni 
 ASL 
 Pediatria di base 
 Regioni 
 Associazioni delle persone con disabilità 

 Destinatari fi nali 
 Sistema sanitario 
 Sistema integrato di interventi e servizi sociali 
 Persone con disabilità e famiglie 

 Sostenibilità economica 
 Le leggi richiamate sono già in vigore e richiamano risorse già al-

locate in relazione all’adeguamento e alla riorganizzazione dei Servizi. 
Il rispetto dell’articolo 10 della Convenzione Onu sui diritti delle per-
sone con disabilità prevede fondi aggiuntivi da identifi care ed allocare 
a supporto delle politiche sulla maternità, in relazione ai bambini con 
disabilità 0-5 anni. Altre azioni, da sviluppare negli anni successivi di 
vita del bambino, quali la riabilitazione e l’inclusione scolastica, non 
richiedono risorse aggiuntive, ma un miglior coordinamento dei servizi 
in linea con il modello biopsicosociale. Inoltre, in relazione ai diritti del 
bambino con disabilità si richiama anche la Convenzione Onu sui diritti 
del Bambino e le relative azioni da essa sviluppate. 

 Analogamente, per la tutela della salute e della procreazione delle 
donne con disabilità si tratta di programmare l’adeguamento e la riorga-
nizzazione dei servizi per i quali i vincoli economici sono già previsti. 
   b)      Politiche sulla salute delle persone con disabilità, integrazione Sani-
taria e Socio-Sanitaria e Punto unico di Accesso ai Servizi  
 Premessa/presentazione del tema 

 In ambito sanitario per adeguare l’ordinamento italiano alla Conven-
zione ONU, coerentemente a quanto già previsto nella linea di intervento 
1, sarebbe necessario: individuare i livelli essenziali di assistenza sociale 
e socio-sanitaria alle persone con disabilità; ridefi nire in modo univoco 
nella legislazione italiana i concetti di gravità e di non autosuffi cienza 
conformemente con la Convenzione ONU, dove tali condizioni sono de-
fi nite come “necessità di sostegno intensivo” (preambolo lettera   j)  , una 
defi nizione che permette fl essibilità di applicazione ad una gamma di 
necessità di sostegno anche estremamente diverse in termini qualitativi. 

 La nozione di non autosuffi cienza, che è in aperta contraddizione 
con la visione di disabilità introdotta dalla Convenzione ONU, dovreb-
be essere rivista e ridefi nita. Le politiche per la “non autosuffi cienza”, 
ovvero, secondo la Convenzione, per le disabilità con necessità di soste-
gno intensivo, dovrebbero essere radicalmente ridisegnate per rispon-
dere alle necessità di sostegno intensivo in tutti i loro aspetti, con la 
fi nalità di garantire pari opportunità di accesso al godimento di tutti i 
diritti elencati nella Convenzione a tutte le persone con disabilità (Art.4, 
obblighi generali). Le politiche per la non autosuffi cienza dovrebbero 
quindi sostenere e garantire un sistema di “long term care” paragonabile 
a quello dei principali paesi europei, alle persone con disabilità e neces-
sità di sostegno intensivo. 

 A tal fi ne si dovranno predisporre i supporti necessari a rendere ef-
fettivi diritti all’assistenza sanitaria attraverso la defi nizione di standard 
di assistenza sanitaria per i problemi di salute generale per le persone 
con disabilità. 

 I principi basilari del diritto alla salute sono espressi chiaramente 
dall’art. 32 della Costituzione che affi da alla Repubblica il compito di 
tutelare la salute come diritto fondamentale dell’individuo e interesse 
della collettività e di garantire cure gratuite agli indigenti. 

 La legge 23 dicembre 1978, n. 833, Istituzione del servizio sani-
tario nazionale, ha defi nito i principi su cui si fonda il sistema sanitario 
nazionale, vale a dire i principi dell’universalità ed equità di accesso 
ai servizi sanitari e il principio della globalità di copertura in base alle 
necessità assistenziali di ciascuno. 

 In Italia, l’assistenza sanitaria a persone con disabilità rientra nelle 
“prestazioni socio-sanitarie ad elevata integrazione sanitaria”, così defi -
nite perché caratterizzate dall’integrazione di risorse sanitarie e sociali 
e quindi non attribuibili ad un ambito di competenze esclusivamente 
sanitarie o sociali. In base all’art. 3 del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 502, Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma 
dell’articolo 1 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, modifi cato dal de-
creto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, Norme per la razionalizzazio-
ne del Servizio sanitario nazionale, a norma dell’articolo 1 della legge 
30 novembre 1998, n. 419, le prestazioni socio-sanitarie comprendono 
tutte le attività del sistema sociale che hanno l’obiettivo di supportare la 
persona in stato di bisogno, con problemi di disabilità o di emarginazio-
ne condizionanti lo stato di salute. 

 In linea con la fi losofi a delle prestazioni socio-sanitarie ad elevata 
integrazione sanitaria si pone la legge n. 328 dell’8 novembre 2000, 
Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e 
servizi sociali. La legge riconosce alle persone e alle famiglie il diritto 
ad un sistema integrato di interventi e servizi sociali e mira a prevenire, 
eliminare o ridurre le condizioni di disabilità, di bisogno e di disagio 
individuale e familiare, derivanti da inadeguatezza di reddito, diffi coltà 
sociali e condizioni di non autonomia, in coerenza con gli artt. 2, 3 e 38 
della Costituzione (art. 1). La legge n. 328/2000 dedica un’attenzione 
particolare ai soggetti in condizione di disabilità, prevedendo (art. 14) 
che i Comuni, d’intesa con le aziende sanitarie locali, predispongano 
progetti individuali fi nalizzati al recupero e all’integrazione sociale 
del soggetto, defi nendo anche gli eventuali sostegni per il nucleo fami-
gliare. A livello regionale è stata data applicazione alle norme relative 
all’integrazione socio-sanitaria delle persone con disabilità. 

 In riferimento al Piano Socio Sanitario Nazionale 2011-2013, pos-
siamo rilevare come l’Italia sia attualmente impegnata in interventi di 
sviluppo dell’assistenza territoriale, nel riequilibrare l’intervento di cura 
e presa incarico tra ospedale e territorio, e nel gestire con appropriatezza 
e razionalizzazione, secondo criteri di vicinanza e prossimità, l’uso del-
le risorse. Le istituzioni si stanno confrontando per sviluppare risposte 
assistenziali effi caci e sostenibili fi nalizzate al miglioramento dell’ac-
cessibilità e dell’appropriatezza d’utilizzo dei servizi attraverso la co-
stituzione di una funzione di accesso unitario (in termini di procedure) 
alla rete dell’offerta. 

 Lo schema del nuovo Piano Sanitario Nazionale 2011-2013, ap-
provato in via preliminare dal Consiglio dei Ministri a gennaio 2011, 
riporta: “2.7. Centralità delle cure primarie e delle strutture territoriali. 
Le cure primarie costituiscono un hub attraverso il quale gli individui 
vengono guidati all’interno del servizio sanitario. Tali hub possono tro-
vare confi gurazione nei Punti Unici di Accesso (PUA)”. Il PUA è, inol-
tre, previsto nel paragrafo 2.7.2 “Continuità delle cure ed integrazione 
ospedale territorio” come una modalità organizzativa atta a facilitare 
un accesso unifi cato alle prestazioni sanitarie, sociosanitarie e sociali. 

 La progettazione di un PUA è inoltre in linea con uno degli obietti-
vi individuati per il Tavolo di lavoro sugli interventi sanitari e di riabili-
tazione delle persone con disabilità (D.M. 5 novembre 2008) ossia: “De-
fi nire criteri per la realizzazione di un sistema di sostegno che fa leva 
sul punto unico di accesso, PUA, responsabile dell’accoglienza della 
persona con disabilità e dell’attivazione dei percorsi di valutazione, mi-
rati sia all’accesso ai benefi ci di legge, sia alla defi nizione di un progetto 
personalizzato di interventi integrati socio sanitari, tenendo conto dei 
principi di appropriatezza, qualità ed equità. 

 Uno studio condotto dall’Agenzia Nazionale per i Servizi Sanitari 
Regionali (Age.na.s) nel 2008, evidenzia che in 18 Regioni italiane sono 
presenti riferimenti normativi che prevedono i Punti Unici di Accesso 
(PUA). In alcuni Regioni, tali riferimenti normativi hanno già stimolato 
conseguenti sperimentazioni per valutare l’effi cacia e l’effi cienza dei 
PUA sul territorio. 

  Inoltre, come descritto nel progetto promosso dal Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e condotto dall’Istituto per la Ricerca 
Sociale nel 2010: “Il sistema di protezione e cura delle persone non 
autosuffi cienti. Prospettive, risorse e gradualità degli Interventi”, nel pa-
norama nazionale non si trova un modello univoco di PUA, bensì diver-
se confi gurazioni sperimentali riconducibili a quattro possibili scenari:  

 mantenimento della situazione attuale che non prevede alcun 
cambiamento; 

 modello reticolare secondo cui il PUA è una modalità generale 
di accoglienza territoriale; 

 modello sistemico secondo cui il PUA è anche luogo specifi co 
della presa in carico; 
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 modello struttural-funzionale secondo cui il PUA rappresenta 
una “macrofunzione complessa” in termini di snodo degli interventi 
integrati. 

  Tale studio ha anche permesso di mettere a fuoco le maggiori criti-
cità emerse nelle varie sperimentazioni:  

 notevole disomogeneità degli stili attuativi di questo dispositivo 
nei diversi contesti locali all’interno di una confi gurazione “ad assetto 
variabile”; 

 marcata difformità delle pratiche di sperimentazione in atto tale 
da generare forti squilibri territoriali; 

  sensibile differenziazione dell’assetto interno del PUA per quan-
to riguarda:  

 l’impianto organizzativo: luogo fi sico e/o modalità 
organizzativa; 

 i processi di lavoro: gli approcci tecnico-metodologici e le 
funzioni specifi che del PUA. 

 Grazie al progetto ministeriale “Individuazione e implementazione 
di un sistema di accesso unico alla rete dei servizi sociali e sanitari della 
persona con disabilità”, affi data alla Regione Toscana ed effettuata a 
partire da marzo 2008, con il coinvolgimento delle Regioni Lazio, Cam-
pania, Friuli Venezia Giulia e Veneto, sono invece emerse alcune racco-
mandazioni per defi nire le caratteristiche del servizio offerto dai PUA. 

  In particolare si raccomanda un’attenzione al miglioramento 
nell’accessibilità e nell’appropriatezza nell’utilizzo dei servizi attraver-
so la costituzione di una funzione di accesso unitario (in termini di pro-
cedure) alla rete dell’offerta. Questo si concretizza, quindi, attraverso la 
presenza dei seguenti elementi:  

 mappatura e identifi cazione della rete dei servizi disponibili sul 
territorio; 

 continuità della presa in carico dal momento della prima segna-
lazione del bisogno; 

 attenzione alle risorse, sia a livello economico sia umane, per 
una loro adeguata allocazione; 

 adeguata rilevazione dei livelli di scostamento tra i vari modelli 
organizzativi territoriali; 

 facilitare l’integrazione istituzionale-professionale e la circola-
zione delle informazioni; 

 corretta analisi della domanda grazie a una fi gura adeguatamente 
formata (ad esempio una persona con competenza di Disability&Case 
manager). 

 Il Punto unico di accesso per l’organizzazione delle cure e della 
presa in carico risulta focale per l’adempimento agli obblighi come da 
articolo 25 della Convenzione Onu sui diritti delle persone con disa-
bilità. Inoltre questo approccio ai servizi risulta conforme con quanto 
dichiarato nella “Alma Ata Declaration”, la quale afferma come l’assi-
stenza sanitaria di base dovrebbe essere sostenuta da sistemi di riferi-
mento integrati, funzionali e che siano complementari, conducendo ad 
un progressivo miglioramento globale dei servizi di assistenza sanitaria. 
La necessità di un sistema integrato ed effi cace è stata espressa anche da 
Paul Hunt, relatore delle Nazioni Unite in riferimento al diritto alla salu-
te, all’interno del Report 2008 per lo Human Rights Council. Hunt sot-
tolinea come un sistema sanitario dovrebbe essere organizzato secondo 
un mix di servizi primari (community-based), secondari (district-based) 
e terziari (specialized), strutturati al fi ne di fornire un continuum di pre-
venzione e cura. Un sistema così organizzato ha anche bisogno di un 
processo effi cace di dialogo tra il cittadino che usufruisce del servizio e 
operatore, al fi ne di valutare l’eventuale necessità di servizi aggiuntivi, 
o la modifi ca degli stessi. È necessario creare un continuum di comu-
nicazione tra cittadino e servizio al fi ne di garantire il più alto livello di 
salute possibile. Quanto proposto è in linea anche con l’articolo 19 della 
Convenzione ONU sui diritti della persone con disabilità che richiede 
servizi di comunità che siano in grado di rispondere alle esigenze delle 
persone con disabilità. 
 Tipologia azione 

 Sviluppare di un modello integrato socio-sanitario di Punto Unico 
di Accesso e di disability-case management. 

 Sviluppare e garantire misure atte ad assicurare alle persone con 
disabilità l’accesso ai servizi sanitari nella comunità in cui vivono, com-
prese le aree rurali. 

 Favorire una adeguata, corretta e precoce diagnosi e una completa 
valutazione funzionale della persona che consideri sia la persona, la sua 
condizione di salute e sia l’ambiente in cui la persona vive secondo un 
approccio biopsicosociale. 

 Obiettivo 
 Facilitare l’accoglienza e la presa in carico di tutti i cittadini, con 

una condizione di salute, per superare la criticità di una frammentazione 
dei servizi, della scarsa conoscenza dei percorsi socio-sanitari da parte 
dei cittadini, nonché della complessità dei percorsi amministrativi per 
l’erogazione dei presidi, delle cure e altri servizi di supporto. 

 La fi gura del Disability&Case Manager dovrà essere in grado di 
esaminare le esigenze e la situazione individuale e di relazionarsi diret-
tamente con il cittadino, per strutturare con lui una risposta adeguata ai 
bisogni. Inoltre il Case Manager potrebbe fungere anche da facilitatore, 
veicolo per un’informazione corretta sulla salute, nel momento in cui il 
cittadino si trovi di fronte a scelte di cura e presa in carico particolar-
mente complesse. Questa azione potrebbe eliminare alcune barriere ri-
spetto all’accessibilità dell’informazione. Ulteriori vantaggi potrebbero 
essere identifi cati nella riduzione dei tempi di attesa per le prestazioni, 
una tempestiva risposta nell’assistenza sanitaria e/o sociale, un indiriz-
zamento verso gli attori del SSN (sul territorio o in ospedale) che possa-
no garantire una identifi cazione precoce delle patologie e la attuazione 
immediata di un piano di trattamento e presa in carico individuale. 

 Tutto questo richiede un sistema di gestione dei servizi sanitari mo-
derno, effi cace ed effi ciente, che supporti il lato clinico della gestione 
di una condizione di salute, ma che sappia creare momenti di gestione 
condivisa delle attività di presa in carico e soprattutto coordinate a livel-
lo di servizi di comunità. 
 Azione/Intervento 

 Adottare a livello nazionale standard per l’accoglienza delle perso-
ne con disabilità nei servizi sanitari di prevenzione e cura. 

 Defi nire e approntare accomodamenti ragionevoli nei servizi di sa-
lute generale per favorire pari opportunità di accesso alla diagnosi e cura 
per le persone con disabilità. 

 Promuovere la formazione del personale sanitario sulle problema-
tiche dell’assistenza sanitaria alle persone con disabilità. 

 Promuovere percorsi di facilitazione all’accesso delle cure e ser-
vizi personalizzati. 

 Identifi cato il Servizio (Punto Unico di Accesso) e la professione 
che ne coordinerà e gestirà l’operato (Disability&Case Manager), il tut-
to va pensato e inserito all’interno di una realtà già operante. 

 L’analisi della situazione ospedale e territorio dovrà essere effet-
tuata per mirare ad un’integrazione, quale primo nodo della rete. Va dato 
impulso alla rete degli ospedali anche per le loro funzioni ospedaliere e 
territoriali. L’ospedale deve diventare sempre più un luogo tecnologica-
mente avanzato, dotato della strumentazione di eccellenza, nel quale la 
persona con disabilità deve permanere il tempo strettamente necessario 
alla cura della sua fase acuta quando possibile (vedi ad esempio l’inter-
vento previsto dalle Linee Guida sulle attività di riabilitazione del 1998 
in materia di traumi cranici e lesioni midollari). La funzione territoriale 
dell’ospedale, attuata dai suoi bracci operativi sul territorio, riguarderà 
l’attività di diagnosi e cura di primo e secondo grado di complessità e 
l’erogazione di servizi post-acuzie intermedi fra l’ospedale e il domi-
cilio (per es. sub-acuta). Per tale riqualifi cazione, dovranno essere im-
plementati modelli organizzativi e gestionali in rete per funzioni, atti a 
realizzare forme di continuità assistenziale comprendendo anche l’ospe-
dalizzazione domiciliare e forme alternative al ricovero, presidiando il 
raccordo con le cure domiciliari socio sanitarie ed integrandosi con esse. 
È necessario inoltre garantire strumenti omogenei di valutazione funzio-
nale della persona. In questo senso per ottenere fl ussi informativi omo-
genei e con essi una migliore programmazione dei servizi e degli inter-
venti è importante favorire l’utilizzo dell’ICF come linguaggio comune. 

 In un contesto di territorio modellato sulle reti di patologia i princi-
pali punti di raccordo della rete saranno i Medici di Medicina Generale, 
i Pediatri di Libera Scelta, le Aziende Sanitarie Locali, i soggetti eroga-
tori di ricovero e cura e quelli extraospedalieri di specialistica ambula-
toriale, nonché gli erogatori di prestazioni socio sanitarie che dovranno 
lavorare in sinergia attraverso una maggiore integrazione operativa. 
Verifi cati i benefi ci per gli utenti, sarà necessario dare maggiore enfasi 
alla costituzione di modelli di aggregazione nell’ambito della medicina 
generale, che rispettino le caratteristiche peculiari dell’assetto territoria-
le e del livello di integrazione già in essere. 

 L’integrazione dovrà prevedere uno stretto collegamento tra siste-
ma sanitario, socio sanitario e sociale, atta a garantire una continuità ed 
una semplifi cazione dei processi di accesso all’assistenza. È importante 
favorire interventi volti a garantire un maggiore livello di accessibilità e 
fruibilità dei servizi sanitari attraverso la realizzazione e promozione di 
strumenti organizzativi dedicati. 
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 In questa direzione la ricerca sociale e sanitaria ha dato in questi 
anni elementi di valutazione e indicazioni di policy per lo sviluppo di 
un sistema sociosanitario e sociale sempre più accessibile, integrato e 
attento ai bisogni. In una prospettiva sussidiaria l’impegno sarà quello 
di coinvolgere gli stakeholder nella defi nizione delle priorità di ricerca, 
valorizzare il patrimonio conoscitivo prodotto dai diversi attori sociali, 
anche promuovendo il confronto, ricercando sinergie, aumentando la 
visibilità e fruibilità dei risultati ottenuti. Oltre alla valorizzazione degli 
osservatori regionali, che devono comprende il monitoraggio del lavoro 
svolto a livello comunale, sarà sviluppata la collaborazione con le uni-
versità, i centri di ricerca, gli enti e le fondazioni dei sistemi regionali. 

 Un’azione così impostata deve prendere in considerazione la di-
mensione dell’accessibilità secondo tutte le sue sfumature, meglio de-
fi nita quindi come fruibilità, particolare garantire accessibilità fi sica, 
accessibilità nell’informazione e in particolare garantire il diritto di non 
discriminazione e di uguaglianza. Su questa linea, particolarmente ri-
levante risulta la prossimità dei Servizi al cittadino (accessibilità geo-
grafi ca). Un ulteriore vantaggio di un sistema di servizi basati sul PUA 
potrebbe orientarsi ad una riduzione del peso economico del sistema 
sanitario. Questo obiettivo può essere aggiunto grazie ad una migliore 
razionalizzazione delle risorse collegata ad una razionalizzazione delle 
cure e dei processi di presa in carico. 

 Infi ne il PUA potrebbe farsi intermediario di garanzia, tra Stato e 
cittadini, della qualità dei Servizi secondo criteri scientifi camente validi 
e clinicamente appropriati 
 Soggetti Coinvolti 

 Promotori 
 Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
 Ministero della salute 

 Collaboratori 
 Regioni 
 Enti Locali 
 Assessorati alla Sanità 
 ASL 
 Ospedali 
 Medicina di base 
 Associazioni delle persone con disabilità 
 Terzo settore 
 Agenas 

 Destinatari fi nali 
 Sistema sanitario 
 Sistema integrato di interventi e servizi sanitari e sociali 
 Persone con disabilità e famiglie 

 Sostenibilità economica 
 Il processo di revisione normativa e organizzativa disegnato dal-

le azioni sopra indicate non richiede investimenti aggiuntivi e mira in 
modo specifi co ad aumentare l’effi cienza ed effi cacia della spesa, sem-
plifi cando il processo accertamento e spingendo verso un’effettiva inte-
grazione socio-sanitaria. 
   c)      Interventi in ambito di abilitazione e riabilitazione continua  
 Premessa/presentazione del tema 

 Il concetto di abilitazione e riabilitazione della Convenzione 
(art. 26) introduce elementi di assoluta novità, in quanto si riferisce non 
solo alla riabilitazione medica, ma anche alla acquisizione di nuove ca-
pacità psichiche, sociali e lavorative, o al recupero di capacità perdute a 
causa della disabilità, funzionali al raggiungimento e al mantenimento 
della massima indipendenza, della realizzazione personale e della parte-
cipazione in tutti gli aspetti della vita, all’inclusione e al pieno sviluppo 
delle potenzialità della persona. Sarebbe quindi necessario innanzi tutto 
adottare una defi nizione di abilitazione e riabilitazione coerente con la 
Convenzione ONU. 

 L’abilitazione e la riabilitazione delle persone con disabilità sono 
previste in Italia dalla legge n. 833/1978, dalla legge n. 104/1992 e dalla 
legge n. 328/1992. Conformemente all’art. 26 della Convenzione, tali atti 
normativi garantiscono il diritto alle prestazioni riabilitative e l’integra-
zione socio-sanitaria della conduzione dei programmi di riabilitazione. 

 La legge n. 104/1992 ha innovato la normativa italiana in mate-
ria di disabilità attraverso un approccio inteso al recupero funzionale 
e sociale della persona disabile, prevedendo che la Repubblica italiana 
assicura i servizi e le prestazioni per la prevenzione, l’abilitazione e la 
riabilitazione (art. 1). L’art. 7 della Legge-quadro stabilisce i principi 
e gli obiettivi dell’abilitazione e della riabilitazione delle persone con 
disabilità. In particolare, la cura e la riabilitazione della persona handi-
cappata deve essere perseguita attraverso l’adozione di programmi che 
prevedano prestazioni sanitarie e sociali integrate tra loro, che valoriz-
zino le abilità di ogni persona handicappata e agiscano sulla globalità 
della situazione di handicap, coinvolgendo la famiglia e la comunità. 

 Le Linee-guida del Ministro della sanità per le attività di riabilita-
zione (  Gazzetta Uffi ciale   30 maggio 1998, n. 124) introducono il pro-
getto riabilitativo individuale come l’insieme di proposizioni, elaborate 
dall’équipe riabilitativa, ed in particolare tiene conto in maniera globale 
dei bisogni, delle preferenze del paziente (e/o dei suoi familiari, quan-
do è necessario), delle sue menomazioni, disabilità e, soprattutto, delle 
abilità residue e recuperabili, oltre che dei fattori ambientali, contestuali 
e personali; defi nisce gli esiti desiderati, le aspettative e le priorità del 
paziente, dei suoi familiari, quando è necessario, e dell’équipe curante; 
deve dimostrare la consapevolezza e comprensione, da parte dell’intera 
équipe riabilitativa, dell’insieme delle problematiche dei paziente, com-
presi gli aspetti che non sono oggetto di interventi specifi ci, e di regola 
può non prevedere una quantifi cazione degli aspetti di cui sopra, ma ne 
dà una descrizione in termini qualitativi e generali; defi nisce il ruolo 
dell’équipe riabilitativa, composta da personale adeguatamente forma-
to, rispetto alle azioni da intraprendere per il raggiungimento degli esiti 
desiderati; defi nisce, nelle linee generali, gli obiettivi a breve, medio e 
lungo termine, i tempi previsti, le azioni e le condizioni necessarie al 
raggiungimento degli esiti desiderati. Introducono inoltre la “riabilita-
zione sociale” presupposto dell’abilitazione e dell’empowerment che ha 
visto sperimentazioni signifi cative nelle ausilioteche o nei programmi 
del c.d. “budget di salute”. 

 In riferimento alle Azioni per lo Sviluppo del Servizio Sanitario 
Nazionale (Piano Sanitario Nazionale 2011-2013 del Ministero della 
salute), in materia di riabilitazione, si afferma come il quadro epide-
miologico evidenzia un incremento di persone con malattie croniche 
o con disabilità ed un crescente ricorso alla riabilitazione intesa come 
processo che mira al recupero delle persone con disabilità. Sempre nel 
Piano Sanitario Nazionale 2011-2013 si afferma come tutte le regioni 
hanno affrontato la fase della riabilitazione intensiva con l’attivazio-
ne di strutture dedicate, ospedaliere pubbliche o private accreditate o 
strutture extraospedaliere territoriali, mentre nella fase di riabilitazione 
estensiva gli interventi rieducativi sono stati spesso articolati in maniera 
sovrapposta a quelli di inclusione sociale. Si rende, pertanto, necessa-
ria una defi nizione dei vari setting riabilitativi, defi nendo i criteri ed i 
requisiti che ne stabiliscano l’appropriatezza d’uso in coerenza con le 
risorse a disposizione. A livello nazionale (Ministero della salute, 2011) 
è stata evidenziata l’importanza di implementare la ricerca in ambito 
di abilitazione e di riabilitazione continua, ad oggi molto debole. La 
complessità di ogni singolo caso e la variabilità negli interventi è un 
problema conosciuto. Le metodologie solitamente utilizzate in ricerca 
molto spesso sono di diffi cile trasferibilità in questo campo, quindi sono 
accolte favorevolmente studi su caso singolo o altre nuove metodologie. 

  In riferimento al Piano di Indirizzo per la riabilitazione, promul-
gato dal Ministero della salute (2011) è possibile affermare che per de-
fi nire correttamente il grado di necessità della persona da riabilitare, 
si possono individuare tre dimensioni che opportunamente combinate 
permettono di allocare la persona in setting maggiormente appropriati 
in relazione alla fase del percorso di cura:  

 complessità clinica; 
 disabilità (defi nita come la perdita delle capacità funzionali 

nell’ambito delle attività fi siche, motorie, cognitive che, nella più at-
tuale concezione bio-psico-sociale, impattano con i fattori ambientali 
riducendo il livello di partecipazione dell’individuo nello svolgimento 
delle attività della vita quotidiana e di relazione); 

 multimorbidità (questo aspetto considera l’importanza di pren-
dere in considerazione altre condizioni di salute che si accompagnano 
alla diagnosi principale). 

 Il piano di indirizzo suggerisce una via per la riabilitazione medica, 
sebbene non siano contemplate le azioni di abilitazione, tra cui il peer 
counselling che raggiunga degli obiettivi che fanno riferimento all’em-
powerment della persona, al suo livello di partecipazione. Risultano più 
evidenti le convergenze tra i principi delle Linee guida per la riabili-
tazione e la Convenzione ONU sui diritti delle persone con disabilità. 



—  27  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30328-12-2013

 In secondo luogo, analogamente a quanto rilevato a proposito del 
diritto all’educazione permanente, non esistono in Italia standard o mec-
canismi di monitoraggio a livello nazionale atti a verifi care l’effettivo 
accesso degli adulti con disabilità, specie se con necessità di sostegno 
intensivo, a percorsi di abilitazione sociale e professionale sul territorio 
o nei servizi semi-residenziali o residenziali, anche attraverso un soste-
gno quantitativamente e qualitativamente adeguato alle necessità abili-
tative individuali, in applicazione dell’art. 14 della legge n. 328/00. An-
che in questo settore la discrezionalità regionale è quindi ampliata in 
modo improprio per l’assenza di norme nazionali. 

 Sarebbe quindi necessario riconoscere l’accesso a percorsi di abi-
litazione e riabilitazione sociale e lavorativa come un diritto esigibi-
le, non come una possibilità condizionata alla disponibilità di risorse, 
attraverso la defi nizione di vincoli defi niti per le amministrazioni re-
gionali ed enti locali, per il sistema integrato dei socio-sanitari. Tale 
accesso dovrebbe realizzarsi sul territorio attraverso percorsi e soste-
gno fl essibili, adeguati e appropriati alle necessità individuali, e anche 
nei servizi socio-sanitari residenziali e semi-residenziali per adulti con 
disabilità, che dovrebbero garantire un orientamento fortemente abili-
tativo nonché il sostegno qualitativo e quantitativo appropriato e ade-
guato alle necessità di ogni persona con disabilità, indipendentemente 
dall’età, dal tipo di disabilità. 
 Tipologia azione 

 Misure atte a garantire la partecipazione delle persone con disabili-
tà a programmi e servizi di abilitazione e riabilitazione e la disponibilità 
di detti servizi a partire dalla riorganizzazione normativa e ordinamen-
tale in base all’art 26 della Convenzione ONU. 
 Obiettivo 

 Assicurare il diritto all’empowerment delle persone con disabilità 
tramite interventi per la riabilitazione e abilitazione precoce e per quel-
la continua nonché gli specifi ci interventi riabilitativi e ambulatoriali, 
a domicilio o presso i centri socio riabilitativi ed educativi a carattere 
diurno o residenziale 
 Azione/Intervento 

 Realizzare un programma di riforma delle attività di riabilitazione 
e abilitazione attraverso l’armonizzazione normativa e ordinamentale in 
base ai principi ed alle prescrizioni dell’art 26 della Convenzione ONU, 
a partire dai bisogni abilitativi delle persone con disabilità con necessità 
di sostegni intensivi come le disabilità intellettive e relazionali e la salu-
te mentale. Tale innovazione normativa deve includere la valutazione e 
l’identifi cazione di ausili, strumentazione e strategie dirette all’autode-
terminazione delle persone con disabilità, nonché del sostegno tra pari. 
Infi ne deve includere la riforma dei criteri di accreditamento. Fornire 
un contributo nell’ambito della ricerca nel campo della riabilitazione 
continua e della abilitazione orientate all’empowerment che possa ri-
spondere ad alcune necessità emergenti e a modalità innovative di orga-
nizzazione e programmazione dei servizi territoriali (ivi incluso il peer 
counselling), e che possa utilmente trasferito in contesti come la scuola, 
il lavoro o l’abitazione. 

 Le azioni che vanno intraprese devono seguire la via della riduzio-
ne nella frammentazione dei servizi di riabilitazione. Frammentazione 
che può essere ridotta anche attraverso l’apporto della Classifi cazione 
ICF in merito all’uniformare i linguaggi tra diversi servizi di cura e 
presa in carico. Linguaggio ICF che accompagni l’operazionalizzazione 
delle modalità di riabilitazione, degli interventi e dei Servizi, a partire 
dalla defi nizione di disabilità, quale principio della Convenzione ONU. 

 Classifi care la condizione di disabilità e il funzionamento delle 
persone, secondo i livelli di complessità proposti da ICF, è un primo 
passo per organizzare i Servizi di riabilitazione orientati ai bisogni della 
persona avendo chiaro il ruolo che i fattori ambientali, a partire dagli 
ausili, fi no alle tecnologie assistive, possono avere nel processo di abi-
litazione e riabilitazione. 

 Il coinvolgimento attivo nella pianifi cazione del progetto riabilita-
tivo e abilitativo deve essere sempre perseguito. Utilizzare l’ICF quale 
tassonomia per la progettazione di piani per la riabilitazione individuare 
può portare ad una migliore erogazione e prestazione delle cure, grazie 
al coinvolgimento della persona, ad una sistematizzazione nell’applica-
zione delle Linee guida per la riabilitazione, creando inoltre un sistema 
di raccolta dati derivanti dalle pratiche di riabilitazione. 

 Realizzare a livello regionale e nazionale una raccolta dati utile al 
monitoraggio delle strutture riabilitative, al fi ne di un uso razionale delle 
risorse, grazie ad una valutazione periodica dei Servizi. 

 Soggetti Coinvolti 
 Promotori 

 Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
 Ministero della salute 
 Collaboratori 
 MIUR 
 Regioni 
 Enti Locali 
 Associazioni delle persone con disabilità 
 Terzo settore 
 INPS 

 Destinatari fi nali 
 Sistema sanitario 
 Sistema integrato di interventi e servizi sociali 
 Persone con disabilità e famiglie 

 Sostenibilità economica 
 Le risorse inerenti allo sviluppo dell’azione descritta faranno ri-

ferimento a quanto stabilito nelle Azioni per lo Sviluppo del Servizio 
Sanitario Nazionale (Piano Sanitario Nazionale 2011- 2013 Ministero 
della Salute) in materia di riabilitazione. Nel PSN 2011-2013 si afferma 
come il quadro epidemiologico evidenzia un incremento di persone con 
malattie croniche o con disabilità ed un crescente ricorso alla riabilita-
zione intesa come processo che mira al recupero delle persone con disa-
bilità. Sempre nel Piano Sanitario Nazionale 2011-2013 si afferma come 
tutte le regioni hanno affrontato la fase della riabilitazione intensiva con 
l’attivazione di strutture dedicate, ospedaliere pubbliche o private accre-
ditate o strutture extraospedaliere territoriali, mentre nella fase di riabi-
litazione estensiva gli interventi rieducativi sono stati spesso articolati 
in maniera sovrapposta a quelli di inclusione sociale. Si rende, pertanto, 
necessaria una defi nizione dei vari setting riabilitativi, defi nendo i criteri 
ed i requisiti che ne stabiliscano l’appropriatezza d’uso in coerenza con 
le risorse a disposizione. 

 Capitolo 9 

 LINEA DI INTERVENTO 7 

  Cooperazione internazionale  

 Premessa/presentazione del tema 
 Nel novembre del 2010 la Direzione Generale per la Cooperazione 

allo Sviluppo (D.G.C.S.) del Ministero degli esteri ha approvato le “Li-
nee Guida per l’introduzione della tematica della disabilità nell’ambito 
delle politiche e delle attività della cooperazione italiana” redatte sulla 
base degli standard internazionali e, in particolare, della “Convenzione 
sui Diritti delle Persone con Disabilità”. Le suddette Linee Guida pre-
vedono la redazione di un Piano di Azione per le persone con disabilità 
per la loro applicazione. 

 Nel 2011 è stato costituito un “Tavolo di Lavoro per la redazione 
del Piano di Azione” MAE, in stretta sinergia con lo sviluppo delle atti-
vità previste nel presente programma, a cui partecipano rappresentanti 
della società civile della Rete Italiana Disabilità e Sviluppo. 
 Obiettivo 

 Formulazione di un Piano di azione per le persone con disabilità 
della Cooperazione Italiana DGCS/MAE. 
 Azioni/Interventi 

 Linea di intervento: Politiche e strategie per la puntuale defi nizio-
ne degli strumenti di programmazione e monitoraggio delle politiche 
della disabilità. 

  Azioni:  
 defi nizione di un piano formativo indirizzato a tutto il personale 

del MAE DGCS e agli enti esecutori di iniziative; 
 creazione di un “accommodation fund”, sulla base delle risorse 

disponibili, che sostenga la promozione e realizzazione di progetti indi-
rizzati alle persone con disabilità, basati sull’approccio a doppio binario; 

 fi nanziamento di un apposito progetto per la creazione di un si-
stema di monitoraggio; 

 identifi cazione di specifi ci indicatori utili a misurare l’impatto 
dei progetti in favore delle persone con disabilità; 

 preparazione di un modello di report per le attività di divulga-
zione e di reporting incluse quelle per l’Osservatorio Nazionale sulla 
condizione delle persone con disabilità; 

 costituzione di un gruppo di lavoro per l’aggiornamento della 
raccolta sistematica di dati secondo le categorie OCSE – DAC; 
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 promozione, valorizzazione e scambio di conoscenze ed espe-
rienze con le istituzioni italiane, con le agenzie di cooperazione che si 
occupano di aiuto allo sviluppo e con le Commissioni per i Diritti Uma-
ni presenti nei paesi partner; 

 defi nizione di una strategia di intervento nei tavoli europei ed 
internazionali che includa la disabilità e promuova un sistema di moni-
toraggio delle azioni e dei progetti sulla base dell’esperienza acquisita. 

 Linea di intervento: Progettazione inclusiva 
  Azioni:  

  organizzazione di corsi di formazione per la progettazione inclu-
siva delle persone con disabilità anche attraverso il canale della coope-
razione universitaria:  

 promozioni di moduli di formazione su “sviluppo, diritti umani 
e disabilità” nei corsi e master universitari. 

 Linea di intervento: Situazioni di emergenza 
  Azioni:  

 costituzione di un gruppo di lavoro del MAE e delle istituzioni 
competenti per individuare come accrescere le competenze tecniche e le 
capacità di progettazione per la defi nizione più accurata dei bisogni e dei di-
ritti delle persone con disabilità in situazioni di catastrofi  e disastri naturali; 

 Introduzione a livello universitario e di master moduli formativi 
su emergenza e persone con disabilità. 

 Linea di intervento: Accessibilità 
  Azioni:  

 costituzione di un gruppo di lavoro di esperti del MAE, rappre-
sentanti delle istituzioni e della società civile per la defi nizione di diret-
tive da seguire nei progetti di cooperazione affi nché essi rispettino le 
norme relative all’accessibilità; 

 prevedere che i progetti abbiano un abstract sintetico nei formati 
accessibili; 

 promozione di un piano di interventi per rendere accessibili le 
infrastrutture del Ministero affari esteri in Italia e all’estero; 

 individuazione e pubblicizzazione, nei formati accessibili, di 
percorsi dedicati per l’accesso alle strutture su citate; 

 organizzazione di corsi di formazione per il personale preposto 
alla sicurezza in servizio in Italia e all’estero; 

 verifi ca e adattamento dei siti web del MAE per garantire la pie-
na accessibilità. 

 Linea di intervento: valorizzazione delle competenze ed esperienze 
della società civile 

  Azioni:  
 favorire interventi specifi camente diretti alle persone con disabi-

lità, alle loro organizzazioni e alle loro reti e favorire il loro coinvolgi-
mento nelle varie fasi di progetto; 

 prevedere azioni di coordinamento delle ONG, enti esecutori dei 
progetti, per la realizzazione di iniziative a livello regionale. 

 Linea di intervento: Coinvolgimento e valorizzazione delle imprese 
  Azioni:  

 individuazione di strategie che favoriscano il coinvolgimento 
del mondo imprenditoriale per le attività relative all’accessibilità di ser-
vizi, edifi ci e trasporti, informazione e nuove tecnologie; 

 coinvolgimento delle imprese nella progettazione e realizzazio-
ne di contesti lavorativi accessibili, in grado di favorire l’inclusione la-
vorativa delle persone con disabilità. 

 Le azioni su citate dovranno prevedere il coordinamento con le 
azioni previste dalle Linee guida trasversali della Cooperazione Italiana: 
minori, povertà, salute, genere, cooperazione decentrata etc. 
 Soggetti Coinvolti 

 Istituzioni centrali 
 Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità 
 Enti locali 
 ONG, OPD, Onlus 
 Fondazioni 
 Federazioni 
 Imprese 
 Cooperative 
 Consorzi 
 Università 
 Centri di Ricerca   

  13A10469

    DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 
MINISTRI  4 novembre 2013 .

      Approvazione della convenzione stipulata tra la Presi-
denza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per l’in-
formazione e l’editoria, la RAI - Radiotelevisione italiana 
S.p.a. e Rai World S.p.a. per l’offerta televisiva e multi-
mediale per l’estero.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI 

  E  

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA 
E DELLE FINANZE 

  E  

 IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Vista la legge 14 aprile 1975, n. 103, recante “Nuove 
norme in materia di diffusione radiofonica e televisiva” e 
successive modifi cazioni ed, in particolare, gli articoli 19 e 
20 che, nel disciplinare, rispettivamente, le prestazioni cui 
è tenuta la società concessionaria nonché i corrispettivi do-
vuti alla società stessa per gli adempimenti di cui al citato 
art. 19 prevedono, tra l’altro, che “la società concessionaria” 
effettui, sulla base di “convenzioni aggiuntive da stipularsi 
con le competenti amministrazioni dello Stato”, “program-
mi televisivi e radiofonici destinati a stazioni radiofoniche 
e televisive di altri Paesi per la diffusione e la conoscenza 
della lingua e della cultura italiana nel mondo …”; 

 Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante “Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presiden-
za del Consiglio dei ministri” e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 25 giugno 1993, n. 206 recante “Dispo-
sizioni sulla società concessionaria del servizio pubblico 
radiotelevisivo” e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249 recante “Istitu-
zione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e 
norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisi-
vo” e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, re-
cante “Ordinamento della Presidenza del Consiglio dei 
ministri” e successive modifi cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 re-
cante “Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche” e successi-
ve modifi cazioni ed, in particolare, l’art. 16 che disciplina 
le funzioni dei dirigenti di uffi ci dirigenziali generali; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 22 novembre 2010, recante “Disciplina dell’autono-
mia fi nanziaria e contabile della Presidenza del Consi-
glio dei ministri”; 
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 Vista la legge 3 maggio 2004, n. 112 recante “Norme 
di principio in materia di assetto del sistema radiotelevi-
sivo e della RAI-Radiotelevisione italiana S.p.a., nonché 
delega al Governo per l’emanazione del testo unico della 
radiotelevisione” e successive modifi cazioni; 

 Visto il “Testo unico dei servizi di media audiovisivi e 
radiofonici” di cui al decreto legislativo 31 luglio 2005, 
n. 177 e successive modifi cazioni ed, in particolare, l’art. 11 
con il quale vengono confermate le competenze in materia 
di servizi di media audiovisivi e radiofonici attribuite dalle 
vigenti norme alla Presidenza del Consiglio dei ministri; 

 Visti, altresì, gli articoli 45 e 49 del suddetto “Testo 
unico dei servizi di media audiovisivi e radiofonici” che 
prevedono, rispettivamente, la defi nizione dei compi-
ti del servizio pubblico generale radiotelevisivo nonché 
la disciplina della Rai - Radiotelevisione italiana S.p.a., 
alla quale viene affi data, ai sensi del comma 1 del citato 
art. 49, fi no al 6 maggio 2016, la concessione del servizio 
pubblico generale radiotelevisivo; 

 Vista la convenzione tra la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri – Dipartimento per l’Informazione e l’Edi-
toria e la RAI–Radiotelevisione italiana Spa, per l’of-
ferta televisiva, radiofonica e multimediale per l’estero 
stipulata il 5 luglio 2010 ed approvata con Decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri di concerto con il 
Ministro degli affari esteri, il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze e il Ministro dello sviluppo economico in 
data 4 ottobre 2010; 

 Considerato che la suddetta convenzione, ai sensi di 
quanto previsto all’art. 10, comma 1, ha una durata pari 
a quella prevista dall’art. 49, comma 1, del testo unico 
della radiotelevisione di cui al decreto legislativo 31 lu-
glio 2005, n. 177 in base al quale “la concessione del ser-
vizio pubblico generale radiotelevisivo è affi data, fi no al 
6 maggio 2016, alla RAI-Radiotelevisione italiana Spa”; 

 Considerato, altresì, che l’anzidetto art. 10, prevede, 
al comma 2, che “le condizioni e le modalità stabilite 
nella presente convenzione sono comunque rinegoziate 
ogni triennio”; 

 Tenuto conto che il suddetto termine per la rinegozia-
zione è scaduto alla data del 31 dicembre 2012; 

 Visto il Contratto nazionale di servizio pubblico, rela-
tivo al triennio 2010 - 2012, stipulato ai sensi dell’art. 45 
del sopra citato Testo Unico tra il Ministero dello svilup-
po economico e la Rai Radiotelevisione italiana e appro-
vato con decreto del Ministro dello sviluppo economico 
del 27 aprile 2011 ed in particolare l’art. 14 recante “Of-
ferta per l’estero”; 

 Visto che i servizi prestati dalla RAI – Radiotelevisione 
italiana S.p.a sono di natura obbligatoria e continuativa e 
fi nalizzati all’offerta televisiva e multimediale per l’este-
ro, ai sensi degli articoli 19 e 20 della sopra menzionata 
legge 14 aprile 1975, n. 103; 

 Ritenuta la necessità di stipulare a decorrere dal 1° gen-
naio 2013, con durata pari a quella prevista dall’art. 49, 
comma 1, dell’anzidetto “Testo unico dei servizi di me-
dia audiovisivi e radiofonici” di cui al decreto legislativo 
31 luglio 2005, n. 177 e successive modifi cazioni, l’an-
nessa convenzione; 

 Vista la nota con la quale la RAI – Radiotelevisione 
Italiana Spa, con riferimento alla Convenzione avente 
ad oggetto le trasmissioni per gli Italiani all’estero, ha 
richiesto a questa Amministrazione di destinare un con-

tributo pluriennale bloccato, congruo alla programmazio-
ne richiesta e in linea con le raccomandazioni espresse 
dalla Commissione permanente di monitoraggio prevista 
dall’art. 5 della predetta Convenzione; 

 Vista la nota in data 10 dicembre 2012 al Segretario 
Generale con la quale, al fi ne di assicurare la continuità 
della programmazione per le comunità italiane all’este-
ro e in considerazione del fatto che sia la produzione dei 
programmi che l’acquisto di diritti televisivi richiedono 
una programmazione per un periodo più lungo del sin-
golo anno, è stata richiesto di autorizzare l’assunzione di 
impegni pluriennali, ai sensi dell’art. 19, comma 4, del re-
golamento di contabilità della Presidenza del Consiglio; 

 Vista l’autorizzazione del Segretario Generale annotata 
in calce al predetta nota; 

 Visto il d.P.C.M. del 14 dicembre 2012 concernente 
l’approvazione del bilancio di previsione della Presiden-
za del Consiglio dei ministri per l’anno 2013; 

 Visto il verbale in data 5 dicembre 2012 con il quale 
la Commissione permanente di monitoraggio, istituita ai 
sensi dell’art. 5 della sopra citata convenzione, ha formu-
lato indicazioni volte ad un miglioramento dell’offerta ra-
diotelevisiva e multimediale in conformità a quanto evi-
denziato nella Nota informativa predisposta dal Ministero 
degli affari esteri con particolare riferimento alla valoriz-
zazione di programmi a contenuto culturale ed informati-
vo e con una connotazione a più ampio respiro internazio-
nale, all’introduzione della sottotitolatura dei programmi 
nelle principali lingue per un maggior coinvolgimento dei 
cittadini stranieri interessati all’Italia nonché alla valoriz-
zazione delle esperienze degli Italiani all’estero; 

 Visto il prospetto del 21 dicembre 2012 presentato da 
RAI per l’alimentazione dell’offerta concernente la pro-
grammazione televisiva e radiofonica per l’anno 2013 ed 
i relativi costi previsionali; 

 Vista la convenzione tra la Presidenza del Consiglio 
dei ministri – Dipartimento per l’informazione e l’edito-
ria, la RAI – Radiotelevisione italiana S.p.a. e Rai World 
S.p.a. per l’offerta televisiva e multimediale per l’estero, 
stipulata in data 31 dicembre 2012; 

 Considerato che l’anzidetta convenzione prevede 
all’art. 6, comma 1, un corrispettivo defi nito, per il trien-
nio 2013 - 2015, nella misura di euro 7.000.000,00 annui 
compresa IVA di legge; 

 Visto l’art. 2, comma 131, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262 recante “Disposizioni urgenti in materia tri-
butaria e fi nanziaria” convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 24 novembre 2006, n. 286 che dispone, tra l’altro, 
che: “Le convenzioni aggiuntive di cui agli articoli 19 e 
20 della legge 14 aprile 1975, n. 103, sono approvate con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, di con-
certo con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e delle 
comunicazioni, e, limitatamente alle convenzioni aggiun-
tive di cui all’art. 20, terzo comma, della stessa legge, con 
il Ministro degli affari esteri. Il pagamento dei corrispet-
tivi è effettuato nell’anno successivo alla prestazione dei 
servizi derivanti dalle convenzioni.”; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica in data 
3/5/2013 con il quale l’on. Giovanni Legnini è stato no-
minato Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri in data 27 maggio 2013, registrato alla Corte dei conti 
in data 24 giugno 2013 reg. n. 6 – foglio n. 30, con cui 
al Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri, on. Giovanni Legnini, sono state delegate le 
funzioni spettanti al Presidente del Consiglio dei Ministri 
in materia di informazione, comunicazione ed editoria; 

 Visto il d.P.C.M. del 5 marzo 2012, registrato alla Corte 
dei Conti il 10 maggio 2012, Registro 4, foglio 94, con il 
quale il Cons. Ferruccio Sepe è nominato Capo del Diparti-
mento per l’Informazione e l’Editoria della Presidenza del 
Consiglio dei ministri e titolare del centro di responsabilità 
amministrativa n. 9 - “informazione ed editoria” - del bilan-
cio di previsione della Presidenza del Consiglio dei ministri; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. È approvata, ai sensi degli articoli 19 e 20 della leg-

ge 14 aprile 1975, n. 103 e successive modifi cazioni, l’an-
nessa convenzione stipulata, in data 31 dicembre 2012, tra 
la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento 
per l’informazione e l’editoria, la RAI – Radiotelevisione 
italiana S.p.a. e Rai World S.p.a. per l’offerta televisiva e 
multimediale per l’estero. 

 2. Ai sensi del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 165 
e successive modifi cazioni, i relativi impegni di spesa 
sono assunti con decreti dirigenziali. 

 Il presente decreto è trasmesso, per gli adempimenti di 
competenza, all’Uffi cio del bilancio e per il riscontro di 
regolarità amministrativo - contabile della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. 

 Il presente decreto, previa registrazione da parte della 
Corte dei Conti, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana. 

 Roma, 4 novembre 2013 

 p.    il Presidente
il Sottosegretario di Stato

alla Presidenza del Consiglio dei ministri
    LEGNINI  

  Il Ministro degli affari esteri
    BONINO  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze
    SACCOMANNI  

  p. Il Ministro
dello sviluppo economico

il Vice Ministro
    CATRICALÀ    

  Registrato alla Corte dei conti il 9 dicembre 2013
Presidenza del Consiglio dei ministri, registro n. 9, foglio n. 211

    ALLEGATO    

     CONVENZIONE 

  PER L’OFFERTA TELEVISIVA E MULTIMEDIALE PER L’ESTERO  

 TRA 

 LA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI – 
DIPARTIMENTO PER L’INFORMAZIONE E L’EDITORIA 
(codice fi scale n. 80188230587), di seguito denominata anche 
“Presidenza del Consiglio”, nella persona del cons. Ferruccio Sepe, 
capo del Dipartimento per l’informazione e l’editoria 

 la RAI – RADIOTELEVISIONE ITALIANA SPA (codice fi scale 
n. 06382641006), di seguito indicata anche come “Rai”, con sede 
legale in Roma, nella persona della dott.ssa Anna Maria Tarantola, 
nella sua qualità di Presidente del Consiglio di Amministrazione 

 E 

 RAI WORLD Spa (partita IVA n. 07438661006), di seguito indicata 
anche come “Rai World”, con sede legale in Roma, nella persona di 
Piero Alessandro Corsini, nella sua qualità di Amministratore Delegato 

 Premesso che la Presidenza del Consiglio dei ministri – Diparti-
mento per l’informazione e l’editoria, ai sensi degli articoli 19 e 20 della 
legge 14 aprile 1975, n. 103 e successive modifi cazioni e integrazioni, 
per il raggiungimento dei propri fi ni istituzionali, si avvale della RAI Ra-
diotelevisione italiana quale società concessionaria dello Stato, tra l’al-
tro, per l’effettuazione di trasmissioni destinate a stazioni radiofoniche 
e televisive di altri Paesi per la diffusione e la conoscenza della lingua e 
della cultura italiana nel mondo, regolate mediante apposita convenzione 
aggiuntiva stipulata con la Presidenza del Consiglio dei ministri; 

 Vista la legge 3 maggio 2004, n. 112 recante norme di principio in 
materia di assetto del sistema radiotelevisivo e della Rai-Radiotelevi-
sione italiana Spa, nonché delega al Governo per l’emanazione del testo 
unico della Radiotelevisione; 

 Visto il testo unico della Radiotelevisione, emanato con decreto 
legislativo 31 luglio 2005, n. 177; 

 Visto il Contratto nazionale di servizio pubblico, relativo al trien-
nio 2010 - 2012, stipulato ai sensi dell’art. 45 del sopra citato testo unico 
tra il Ministero dello sviluppo economico e la Rai Radiotelevisione ita-
liana e approvato con decreto del Ministro dello sviluppo economico del 
27 aprile 2011 ed in particolare l’art. 14 recante “Offerta per l’estero”; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 45, lett.   e)   del testo unico della ra-
diotelevisione, la RAI ha costituito la società NewCo. Rai International 
Spa (ora Rai World) per lo svolgimento, in forma imprenditoriale, delle 
attività previste da tale disposizione, fi nalizzate alla conoscenza ed alla 
valorizzazione della lingua, della cultura e della impresa italiana nel 
mondo, in coerenza con le fi nalità di cui alla presente convenzione; 

 Vista la convenzione tra la Presidenza del Consiglio dei ministri 
– Dipartimento per l’Informazione e l’Editoria e la RAI – Radiotele-
visione italiana Spa, per l’offerta televisiva e multimediale per l’estero 
stipulata il 5 luglio 2010 ed approvata con decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri di concerto con il Ministro degli affari esteri, 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze e il Ministro dello sviluppo 
economico in data 4 ottobre 2010; 

 Considerato che la suddetta convenzione, ai sensi di quanto previ-
sto all’art. 10, comma 1, ha una durata pari a quella prevista dall’art. 49, 
comma 1, del testo unico della radiotelevisione di cui al decreto legisla-
tivo 31 luglio 2005, n. 177 in base al quale “la concessione del servizio 
pubblico generale radiotelevisivo è affi data, fi no al 6 maggio 2016, alla 
RAI-Radiotelevisione italiana Spa”; 

 Considerato, altresì, che l’anzidetto art. 10, prevede, al comma 2, 
che “le condizioni e le modalità stabilite nella presente convenzione 
sono comunque rinegoziate ogni triennio”; 

 Tenuto conto che il suddetto termine per la rinegoziazione scade 
alla data del 31 dicembre 2012; 
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 Considerato, pertanto, che occorre procedere alla stipula di un nuovo 
atto convenzionale tra la Presidenza del Consiglio dei ministri - Diparti-
mento per l’informazione e l’editoria e la RAI- Radiotelevisione italiana, 
per la trasmissione dei programmi radiofonici e televisivi sopra indicati; 

 Vista la nota con la quale la RAI – Radiotelevisione Italiana Spa, 
con riferimento alla Convenzione avente ad oggetto le trasmissioni per 
gli Italiani all’estero, ha richiesto a questa Amministrazione di destinare 
un contributo pluriennale bloccato, congruo alla programmazione richie-
sta e in linea con le raccomandazioni espresse dalla Commissione per-
manente di monitoraggio prevista dall’art. 5 della predetta Convenzione; 

 Vista la nota in data 10 dicembre 2012 al Segretario Generale con 
la quale, al fi ne di assicurare la continuità della programmazione per 
le comunità italiane all’estero e in considerazione del fatto che sia la 
produzione dei programmi che l’acquisto di diritti televisivi richiedono 
una programmazione per un periodo più lungo del singolo anno, è sta-
to richiesto di autorizzare l’assunzione di impegni pluriennali, ai sensi 
dell’art. 19, comma 4, del regolamento di contabilità della Presidenza 
del Consiglio; 

 Vista l’autorizzazione del Segretario generale annotata in calce alla 
predetta nota; 

 Considerato che la RAI – Radiotelevisione italiana Spa in quanto 
società concessionaria dello Stato del servizio pubblico nazionale ra-
diotelevisivo, ai sensi della predetta normativa, è tenuta alle prestazioni 
oggetto della presente convenzione e riconosce come tratto distintivo 
della missione del servizio pubblico la qualità dell’offerta radiotelevisi-
va, impegnandosi affi nché tale obiettivo sia perseguito anche nei generi 
a più ampia diffusione; 

 Visto il verbale in data 5 dicembre 2012 con il quale la Commissio-
ne permanente di monitoraggio, istituita ai sensi dell’art. 5 della sopra 
citata convenzione, ha formulato indicazioni volte ad un miglioramento 
dell’offerta radiotelevisiva e multimediale in conformità a quanto evi-
denziato nella Nota informativa predisposta dal Ministero degli affari 
esteri con particolare riferimento alla valorizzazione di programmi a 
contenuto culturale ed informativo e con una connotazione a più am-
pio respiro internazionale, all’introduzione della sottotitolatura dei 
programmi nelle principali lingue per un maggior coinvolgimento dei 
cittadini stranieri interessati all’Italia nonché la valorizzazione delle 
esperienze degli Italiani all’estero; 

 Visti i prospetti presentati dalla RAI Radiotelevisione italiana 
S.p.a. per l’alimentazione dell’offerta concernente la suddetta program-
mazione televisiva, per l’anno 2013, con i relativi costi previsionali; 

 Visto il decreto legislativo del 9 novembre 2012, n. 192 che - a 
modifi ca del decreto legislativo del 9 ottobre 2002, n. 231 – recepisce 
la direttiva 2001/7/UE in tema di ritardi di pagamenti nelle transazioni 
commerciali tra imprese e tra imprese e Pubbliche Amministrazioni; 

 Visto l’art. 31 del decreto legge 3 ottobre 2006, n. 262 recante “Di-
sposizioni urgenti in materia tributaria e fi nanziaria” convertito in legge 
24 novembre 2006, n. 286, art. 2, comma 131, il quale dispone che le 
convenzioni aggiuntive di cui agli articoli 19 e 20 della legge 14 aprile 
1975, n. 103 e successive modifi cazioni ed integrazioni, siano approvate 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con i 
Ministri degli affari esteri, dell’economia e delle fi nanze e dello svilup-
po economico; 

 Considerato che le premesse costituiscono parte integrante e so-
stanziale della presente convenzione; 

 Stipulano quanto segue 

 Art. 1. 

  Oggetto e fi nalità della convenzione  

 1. La convenzione ha ad oggetto l’offerta di programmazione tele-
visiva e multimediale, nonché i servizi tecnologici, di cui RAI abbia la 
disponibilità per la produzione e per la trasmissione del segnale relati-
vamente alla programmazione della RAI per l’estero, diffusa anche per 
tutto l’arco delle 24 ore, in linea con gli obiettivi del servizio pubblico 
radiotelevisivo e le istanze della Presidenza del Consiglio dei ministri 
in termini di arricchimento nei contenuti e nelle modalità di fruizione 
dell’offerta dedicata all’esportazione del sistema paese all’estero. 

 2. La RAI potrà effettuare le attività di cui al primo comma anche 
attraverso rapporti negoziali con Rai World (già NewCo. Rai Internatio-
nal   Spa)   costituita ai sensi dell’art. 45, lett.   e)  , del T.U. citato in premessa. 

  3. In particolare, la RAI si impegna, con riferimento al dimensiona-
mento quantitativo dell’offerta di cui al successivo art. 3 ed in relazione 
agli attuali sistemi di distribuzione tecnica, a:  

 promuovere e diffondere la conoscenza della lingua, della cultu-
ra e dell’imprenditoria italiana nel mondo, con l’obiettivo di assicurare 
un adeguato livello di informazione delle comunità italiane all’estero 
sull’evoluzione della società italiana nonché consentire ai cittadini ita-
liani residenti all’estero un adeguato accesso all’informazione e alla co-
municazione politica, in particolare nei periodi interessati da campagne 
elettorali e referendarie, sulle tematiche di interesse generale e su quelle 
di interesse specifi co (circoscrizioni elettorali di riferimento); 

 realizzare nuove forme di programmazione per l’estero che con-
sentano di portare la cultura italiana, anche di carattere regionale, ad un 
più vasto pubblico internazionale. In particolare, realizzare nuove ed 
originali offerte per l’estero, d’intesa con la Presidenza del Consiglio 
dei ministri – Dipartimento per l’Informazione e l’Editoria rivolte ad 
aree geografi che particolari e fi nalizzate a promuovere l’Italia in termini 
di valori, cultura, stile di vita, beni artistici e paesaggistici, produzioni 
creative, enogastronomiche, industriali e manifatturiere e posizione in 
ambito internazionale; 

 assicurare un’adeguata offerta informativa, di intrattenimento e 
sportiva con riferimento al target individuato nel successivo comma 4 
per contribuire a mantenere solido e vitale il rapporto tra gli italiani 
all’estero, le persone di origine italiana e l’Italia, anche attraverso logi-
che di reciprocità tese a valorizzare in Italia le esperienze degli italiani 
all’estero anche mediante la previsione di strumenti idonei ad assicurare 
una “informazione di ritorno”; 

 affermarsi come un partner-chiave nel sostegno alla promozione 
del sistema-Italia all’estero; 

 informare sulle iniziative istituzionali italiane relative ai temi 
delle politiche e relazioni internazionali; 

 garantire un adeguato livello tecnico del segnale e la fruizione 
della programmazione da parte degli utenti fi nali, tenendo conto dei di-
versi fusi orari di riferimento; 

 effettuare il monitoraggio della programmazione per l’estero 
nonché della distribuzione del segnale secondo quanto previsto al suc-
cessivo art. 4. 

 4. La RAI si impegna a considerare come target di riferimento della 
propria offerta internazionale le comunità italiane residenti all’estero, 
gli italiani temporaneamente all’estero per motivi di lavoro o personali 
e i cittadini stranieri di origine italiana, cui vanno aggiunti i cittadini 
stranieri interessati o interessabili all’Italia ed al suo sistema di valori, 
cultura, stile di vita, beni artistici e paesaggistici, creatività e prodotti. 

 5. La Presidenza del Consiglio dei ministri concede alla RAI, a 
titolo gratuito, licenza non esclusiva di utilizzazione, per le proprie fi na-
lità istituzionali di servizio pubblico radiotelevisivo, della library nella 
propria disponibilità contenuti aventi ad oggetto documentazione di na-
tura istituzionale riconducibile ai generi informazione, approfondimen-
to, comunicazione sociale, pubblica utilità, formazione e promozione 
culturale, in un’ottica di ulteriore arricchimento della complessiva offer-
ta destinata all’estero ed in linea con le fi nalità esplicitate nei precedenti 
commi 3 e 4. 

 6. La RAI, in caso di utilizzo dei suddetti materiali ai sensi del 
precedente comma, è tenuta ad inserire un’opportuna dizione nei titoli 
di testa o di coda dei programmi e/o rubriche televisive e/o radiofoniche 
che saranno appositamente realizzati in virtù della presente convenzione 
che evidenzi la collaborazione con la Presidenza attraverso la dicitura 
“documentazione fornita dalla Presidenza del Consiglio dei ministri”. 

 Art. 2. 

  L’offerta televisiva e multimediale  

 1. Alla luce delle premesse e delle fi nalità di cui al precedente ar-
ticolo, la RAI riconosce come tratto distintivo della propria missione 
di servizio pubblico la qualità dell’offerta televisiva e multimediale 
destinata all’estero e si impegna ad una programmazione televisiva e 
multimediale destinata all’estero, in aderenza con le caratteristiche so-
cio-culturali dei diversi paesi e dei differenti pubblici di riferimento e in 
conformità alle indicazioni formulate dalla Commissione permanente di 
monitoraggio nel verbale citato nelle premesse. 
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  2. La programmazione deve prevedere n. 8.760 ore annue di pro-
grammazione di cui 293,7 ore annue di programmazione originale dedi-
cate ai seguenti generi:  

   a)   Informazione: notiziari con programmazione sistematica o 
straordinaria; programmi relativi ad avvenimenti a carattere sistematico 
o straordinario; informazione istituzionale e parlamentare; dibattiti poli-
tici; informazione religiosa; 

   b)   Approfondimento: rubriche tematiche, inchieste e dibattiti, 
talk show, reportage, attinenti a temi sociali, politici, economici, di co-
stume e di attualità; rubriche e contenitori televisivi con prevalente con-
tenuto di servizio e di ausilio alla vita quotidiana e ai temi del benessere 
e della salute; 

   c)   Sport: manifestazioni sportive nazionali e internazionali tra-
smesse in diretta o registrate, di interesse generale e di settore; notiziari, 
rubriche e inchieste, fi nestre periodiche almeno settimanali sulle reti di-
gitali relative agli sport dilettantistici e minori; 

   d)   Lavoro, comunicazione sociale, pubblica utilità, turismo e 
qualità del territorio, promozione culturale, scuola e formazione, spet-
tacolo, minori, promozione dell’audiovisivo e insegnamento della lin-
gua italiana, generi che saranno defi niti in coerenza con le previsioni 
del Contratto di Servizio tra il Ministero dello sviluppo economico e la 
RAI-Radiotelevisione italiana Spa per il triennio 2010-2012. 

 3. Con riguardo alla programmazione multimediale, la RAI si im-
pegna ad assicurare la trasmissione via internet delle produzioni origi-
nali per l’estero di cui abbia la disponibilità dei diritti. 

 4. La RAI si impegna ad utilizzare nell’ambito della programma-
zione per l’estero i diritti che abbia potuto acquisire inerenti la trasmis-
sione delle partite di calcio dei Campionati italiani di calcio di Serie A e 
Serie B compatibilmente con la disponibilità dei medesimi in relazione 
alle condizioni di mercato. 

 5. La RAI si impegna ad alimentare la programmazione oggetto 
della presente convenzione sulla base delle specifi che iniziative edito-
riali attivate a seguito degli accordi defi niti con Enti ed Istituzioni per la 
valorizzazione del Sistema Paese all’estero. 

 Art. 3. 

  Palinsesto dell’offerta televisiva e multimediale  

 1. La RAI si impegna a trasmettere alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri, entro il mese di novembre antecedente a ciascun anno di ri-
ferimento della convenzione successivo al 2013, lo schema di palinsesto 
dell’offerta televisiva e multimediale di cui all’art. 2, recante l’indica-
zione delle ore di programmazione distinte in programmazione origina-
le e non, nonché la suddivisione per genere, target di riferimento ed area 
di distribuzione territoriale, corredata da un prospetto relativo ai costi 
previsti per le prestazioni dedotte in convenzione. Per l’anno 2013 lo 
schema di palinsesto è stato consegnato alla PCM il 21 dicembre 2012. 

 2. La Presidenza del Consiglio dei ministri, entro un mese dalla 
data di ricezione del suddetto palinsesto, comunica alla RAI – Radiote-
levisione italiana Spa le eventuali osservazioni. 

 3. Eventuali variazioni del palinsesto devono essere preventiva-
mente comunicate alla Presidenza del Consiglio dei ministri. 

 Art. 4. 

  Monitoraggio  

 1. Il monitoraggio della presente convenzione è svolto dalla RAI – 
Radiotelevisione italiana Spa con cadenza semestrale e le relative risul-
tanze, comprensive delle informative e dei rapporti di cui ai successivi 
commi del presente articolo, sono trasmesse al termine di ciascun seme-
stre e comunque non oltre il mese successivo al semestre di riferimento, 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per l’Infor-
mazione e l’Editoria ai fi ni dell’esame da parte della Commissione di 
monitoraggio di cui al successivo art. 5 e per l’adozione degli eventuali 
interventi tesi al costante allineamento dell’offerta e delle modalità di 
distribuzione rispetto alle fi nalità della presente convenzione. 

 2. Il suddetto monitoraggio si esplica attraverso una dettagliata 
informativa della programmazione televisiva trasmessa da RAI Interna-
zionale raggruppata secondo i generi indicati al precedente art. 2 non-
ché attraverso rapporti sulla dimensione quantitativa degli utenti fi nali 
rispetto ai diversi territori, sulla produzione originale per l’estero, speci-
fi cando le percentuali per genere, per territori ed i mezzi tecnici nonché 
le modalità di distribuzione all’utente fi nale (tipologia di piattaforma di-
stributiva, trasmissione in chiaro e   pay)  . Il monitoraggio inoltre prevede 
un rapporto sui programmi dei canali terrestri e satellitari RAI trasmessi 
nei palinsesti per l’estero, con le percentuali per genere, per territori e 
con l’indicazione dei mezzi tecnici di distribuzione, nonché sulla qualità 
tecnica del segnale. 

 3. Ai fi ni della verifi ca dei risultati di cui alla presente convenzio-
ne, il Ministero degli affari esteri fa pervenire, entro il mese di marzo 
dell’anno successivo a quello di ciascun anno di riferimento della con-
venzione stessa, alla Presidenza del Consiglio dei ministri – Diparti-
mento per l’informazione e l’editoria, sulla base delle indicazioni acqui-
site dalle rappresentanze diplomatico-consolari italiane all’estero, una 
nota informativa in merito alla qualità, diffusione, ricezione del segnale 
nonché al gradimento dei programmi trasmessi nell’anno di riferimento 
in attuazione della presente convenzione. 

 Art. 5. 

  Commissione di monitoraggio  

 1. Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente con-
venzione, la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per 
l’Informazione e l’Editoria si impegna ad istituire un’apposita Commis-
sione permanente di monitoraggio così composta: Capo del Dipartimen-
to per l’Informazione e l’Editoria, tre rappresentanti designati dalla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per l’Informazione e 
l’Editoria, un rappresentante designato dal Ministero degli affari esteri e 
quattro rappresentanti designati dalla RAI. La Commissione è presiedu-
ta dal Capo del Dipartimento per l’Informazione e l’Editoria che, in caso 
di impedimento, può designare, con formale atto un proprio delegato. 

 2. Le rispettive componenti della Commissione possono defi nire 
eventuali integrazioni della Commissione stessa in funzione degli ar-
gomenti trattati. 

 3. La Commissione permanente di monitoraggio ha il compito di 
procedere, anche alla luce dell’evoluzione dello scenario di riferimento, 
alla defi nizione delle più effi caci modalità operative di applicazione e 
di sviluppo delle attività e degli obblighi previsti nella presente conven-
zione, nonché di valutare e verifi care i risultati raggiunti dalla presente 
convenzione anche sulla base delle risultanze del monitoraggio conte-
nute nelle informative e nei rapporti di cui all’art. 4 nonché della nota 
del Ministero degli affari esteri di cui al medesimo art. 4. 

 4. La Commissione permanente di monitoraggio segnala, altresì, 
le proprie valutazioni e le verifi che effettuate sui risultati raggiunti dalla 
suddetta Convenzione, alle parti ed eventualmente anche al Comitato di 
cui al comma 8 del presente articolo per l’adozione degli interventi rite-
nuti necessari per il costante allineamento dell’offerta e delle modalità 
di distribuzione rispetto alle fi nalità della Convenzione stessa. 

 5. Per la validità delle riunioni della Commissione permanente di 
monitoraggio è richiesta la presenza della maggioranza dei suoi compo-
nenti e le determinazioni sono assunte con il voto della maggioranza dei 
presenti ad esclusione degli astenuti. In caso di parità di voti prevale la 
deliberazione alla quale aderisce il Presidente. 

 6. Il Capo del Dipartimento per l’informazione e l’editoria provve-
de con proprio decreto alla nomina dei componenti della Commissione 
permanente di monitoraggio nonché della segreteria tecnica, composta 
da funzionari del Dipartimento stesso, di cui la Commissione stessa si 
avvale per l’assolvimento dei propri compiti. 

 7. La Commissione permanente di monitoraggio, per quanto non 
disposto dalla presente convenzione, può approvare, per il proprio fun-
zionamento, uno specifi co regolamento. 
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 8. La Presidenza del Consiglio dei ministri per le questioni di com-
petenza attinenti all’attuazione della presente convenzione potrà avva-
lersi di un apposito Comitato, presieduto dal Sottosegretario di Stato 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri con delega di funzioni relative 
all’informazione e all’editoria o, in sua vece, dal Capo del Dipartimen-
to per l’Informazione e l’Editoria e composto da rappresentanti della 
stessa Presidenza del Consiglio dei ministri, del Ministero degli affari 
esteri,del Ministero delle comunicazioni e del Ministero dell’economia 
e delle fi nanze, alle cui riunioni potranno essere chiamati a partecipare 
rappresentanti della RAI e di altri organismi interessati per le valutazio-
ni congiunte inerenti il monitoraggio delle attività previste in conven-
zione. Tale Comitato valuterà, tra l’altro, le osservazioni, le segnalazioni 
ed i suggerimenti degli italiani nel mondo in merito ai programmi radio-
televisivi per l’estero ed al loro contenuto sotto il profi lo informativo e 
culturale, al fi ne di formulare eventuali proposte e suggerimenti corretti-
vi, in coerenza con le linee guida della presente convenzione. 

 Art. 6. 

  Corrispettivo  

 1. La Presidenza – Dipartimento per l’informazione e l’editoria, 
preso atto delle valutazioni effettuate dalla Commissione permanente di 
monitoraggio ai fi ni di quanto previsto al precedente art. 5, corrisponde, 
per le prestazioni di cui alla presente convenzione, alla RAI, per ciascun 
anno di durata della convenzione stessa, un corrispettivo pari ad euro 
7.000.000,00, compresa IVA di legge. 

 2. Il suddetto corrispettivo si intenderà comprensivo di tutte le spe-
se relative alla produzione ed alla diffusione dei programmi, in esse 
comprese le erogazioni per diritti d’autore, diritti connessi ed affi ni, 
nonché le spese tecniche per l’utilizzo dei mezzi satellitari, multimedia-
li, per l’organizzazione e gestione dei palinsesti, etc. 

 3. La RAI rimetterà alla Presidenza, per ciascun esercizio fi nan-
ziario, una fattura posticipata, fi rmata dal legale rappresentante, corre-
data da una dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà, sottoscritta 
dal legale rappresentante, attestante i costi sostenuti in relazione alle 
prestazioni dedotte in convenzione, le ore di programmazione, distinte 
in programmazione originale e non, suddivise per genere, target di ri-
ferimento ed area di distribuzione territoriale nonché l’effettivo livello 
tecnico del segnale. 

 4. Il pagamento dei corrispettivi è effettuato – in ottemperanza al 
decreto legislativo del 9 novembre 2012, n. 192 – entro 30 gg dalla 
data di ricezione delle fatture posticipate annue, emesse dalla RAI alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri. Le fatture non potranno essere 
emesse da RAI in epoca antecedente la verifi ca della conformità delle 
trasmissioni effettuate ai sensi dei precedenti artt. 4 e 5. 

  5. La fattura deve contenere, in detrazione del corrispettivo an-
nuo previsto per le prestazioni di cui alla presente convenzione, il 
valore dell’eventuale diminuzione del numero delle ore di program-
mazione di cui all’art. 2, comma 1, della convenzione stessa, secondo 
i seguenti parametri:  

 euro 5.000,00 per ciascuna ora di programmazione televisiva. 
 6. Superato il 10% delle ore non trasmesse si applica anche la pe-

nalità prevista al successivo art. 9. 

 Art. 7. 

  Deposito cauzionale  

 1. A garanzia degli obblighi assunti con la presente convenzione, 
la RAI deve costituire, alla data di entrata in vigore della convenzione 
medesima, un deposito cauzionale vincolato a favore della Presidenza 
del Consiglio dei ministri presso un primario Istituto di Credito di euro 
350.000,00 in titoli di Stato o equiparati al loro valore nominale. 

 2. Gli interessi sulla somma depositata sono di spettanza della so-
cietà concessionaria. 

 3. Ai sensi delle vigenti disposizioni di legge l’imposta sul valore 
aggiunto, ove dovuta, sui rimborsi per i servizi effettuati dalla conces-
sionaria è a carico delle amministrazioni dello stato richiedenti, mentre 
le spese contrattuali della presente convenzione sono a carico della pre-
detta società. 

 Art. 8. 

  Risoluzione delle controversie  

 1. Le Parti contraenti si impegnano a risolvere in via amichevole 
tutte le controversie che dovessero insorgere in applicazione della pre-
sente convenzione. 

 2. In caso di mancato accordo, per tutte le controversie che dovesse-
ro sorgere circa l’interpretazione, la validità, l’effi cacia, l’esecuzione o la 
risoluzione della presente convenzione, sarà competente il Foro di Roma. 

 Art. 9. 

  Penalità  

  1. In caso di inadempienza della RAI nell’espletamento dei servizi 
previsti, non dovuta a cause di forza maggiore, verranno applicate le 
seguenti penali:  

 euro 5.000,00, per ciascun giorno di ritardo nella consegna del 
palinsesto dell’offerta televisiva, radiofonica e multimediale oltre il ter-
mine previsto dal precedente art. 3; 

 euro 5.000,00, per ciascun giorno di ritardo nella consegna della 
documentazione di cui all’art. 4; 

 euro 2.500,00, per ciascuna ora di riduzione dei programmi ra-
diofonici superiore al 10% annuo; 

 euro 5.500,00, per ciascuna ora di riduzione dei programmi tele-
visivi superiore al 10% annuo. 

 2. Il pagamento della suddetta penalità non esonera la RAI da even-
tuale responsabilità verso terzi. 

 3. Il pagamento della penalità sopra evidenziata deve essere ef-
fettuato entro un mese dalla relativa richiesta dell’Amministrazione. 
Trascorso tale termine, gli importi dovuti sono detratti dal corrispettivo 
di cui al precedente art. 5. In caso di impossibilità di detrazione dal cor-
rispettivo, gli importi dovuti sono prelevati dal deposito cauzionale di 
cui all’art. 7, che dovrà essere tempestivamente reintegrato. 

 4. A seguito di continuate inadempienze (per un monte ore an-
nuo non inferiore al 50% delle ore complessive di trasmissioni di cui 
all’art. 2), la Presidenza del Consiglio dei ministri, dopo averlo notifi -
cato, può a suo insindacabile giudizio, disporre l’immediata risoluzione 
della presente convenzione. 

 Art. 10. 

  Ulteriori accordi  

  Le Parti convengono che costituirà oggetto di specifi ca trattativa e 
separata valorizzazione, sulla base della comune intesa tra le Parti, la di-
sciplina dei seguenti aspetti (che, se condivisi, si tradurranno in accordi 
applicativi alla presente convenzione):  

 il potenziamento di una offerta televisiva internazionale che pre-
veda, accanto al canale generalista, dovunque possibile e nel tempo più 
breve possibile, un canale “all news”, avvalendosi, per questo canale, 
prevalentemente di RAI News 24. Ulteriori offerte potranno essere re-
alizzate utilizzando contenuti d’archivio, programmi tratti dalle Reti e 
Testate RAI e programmi originali di produzione e/o d’acquisto, privi-
legiando in particolare sport e news; 

 l’ampliamento e/o diversifi cazione della programmazione tele-
visiva dell’attuale RAI Italia per singole aree geografi che, con un in-
teresse specifi co, per quanto riguarda l’offerta televisiva, per l’area del 
Mediterraneo e dei Balcani nonchè l’adozione di opportuni strumenti 
quali, a titolo esemplifi cativo, il bilinguismo o comunque di sottotitoli 
o doppiaggio per rendere comprensibile l’offerta televisiva, almeno in 
parte, anche a chi non conosce l’italiano; 

 la separazione dei palinsesti tra Asia ed Africa; 
 il potenziamento della promozione di RAI Italia ovunque si rea-

lizzano nuove iniziative di distribuzione; 
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 l’implementazione di un sistema che, impiegando strumenti ed 
indicatori idonei - quali, in particolare, le osservazioni, le segnalazioni 
ed i suggerimenti degli italiani nel mondo in merito ai programmi radio-
televisivi per l’estero - possa consentire di effettuare adeguate valutazio-
ni in merito alla qualità della programmazione percepita e alla qualità 
tecnica del segnale, in rapporto alla copertura geografi ca dei territori e ai 
canali distributivi, comprese le forme di accesso, attraverso monitoraggi 
sulla distribuzione del segnale, sul rispetto degli standard tecnici, non-
ché sul riscontro quantitativo in termini di utenti raggiunti; 

 l’attivazione, sulla base delle risultanze del predetto monito-
raggio, di specifi che iniziative volte a modifi care la programmazione 
di RAI Italia rispetto ai target di riferimento nei diversi territori con 
l’obiettivo di incrementare i livelli di audience, in relazione ai risultati 
emersi dal monitoraggio ed ai parametri attesi. 

 Art. 11. 

  Durata  

 1. Le condizioni e le modalità di cui alla presente Convenzione 
saranno valide ed effi caci fi no al 31 dicembre 2015. 

 2. Le parti, di comune accordo, possono procedere al rinnovo delle 
medesime condizioni e modalità di cui alla precedente convenzione fi no 
al 6 maggio 2016, mediante scambio di comunicazioni, non oltre la sca-
denza della concessione del servizio pubblico radiotelevisivo, prevista 
dall’art. 49 del testo unico della radiotelevisione, emanato con decreto 
legislativo 31 luglio 2005, n. 177. 

 3. Qualora circostanze straordinarie determinino intollerabili squilibri 
delle prestazioni previste nella presente convenzione, a richiesta di una delle 
Parti potrà procedersi alla revisione degli obblighi stabiliti in convenzione. 

 4. La presente convenzione, che viene approvata con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro degli 
affari esteri, il Ministro dell’economia e delle fi nanze e il Ministro dello 
sviluppo economico, diviene esecutiva per la Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento per l’informazione e l’editoria, dopo la regi-
strazione da parte degli organi di controllo. 

 Art. 12. 

  Tracciabilità dei fl ussi fi nanziari  

 1. Le parti assumono gli obblighi di tracciabilità dei fl ussi fi nanzia-
ri di cui all’art. 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136, come modifi cato 
dall’art. 7 del decreto-legge 12 novembre 2010, n. 187. 

 2. A tal fi ne la RAI utilizza uno o più conti correnti bancari o posta-
li, accesi presso banche o presso la società Poste italiane S.p.A., dedicati 
anche non in via esclusiva. 

 3. La RAI, entro sette giorni dall’accensione del conto corrente 
dedicato o, nel caso di conto corrente già esistente, dalla sua prima uti-
lizzazione in operazioni fi nanziarie relative ad una commessa pubblica, 
comunica gli estremi identifi cativi dello stesso nonché le generalità ed 
il codice fi scale delle persone delegate ad operare su di esso. La com-
missionaria si impegna, altresì, a comunicare ogni eventuale modifi ca 
relativa ai dati trasmessi. 

 4. Il presente contratto si intende risolto, ai sensi dell’art. 7, com-
ma 1, punto 8), del citato d.l. 12 novembre 2010, n. 187, in caso di man-
cato utilizzo del bonifi co bancario o postale ovvero degli altri strumenti 
idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni. 

 Roma, 31 dicembre 2012  

 p.    la Presidenza del Consiglio dei ministri
Dipartimento per l’informazione e l’editoria

    SEPE  

 p.    la RAI-Radiotelevisione italiana S.p.a.
    TARANTOLA  

 p.    Rai World S.p.a.
     CORSINI     

  13A10453  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  17 dicembre 2013 .

      Defi nizione dei criteri in base ai quali operare il migliora-
mento degli obiettivi 2013 del patto di stabilità interno delle 
Regioni e degli enti locali che, nell’esercizio 2013, parteci-
pano alla sperimentazione di cui all’articolo 36 del decreto 
legislativo 23 giugno 2011, n. 118.    

     IL MINISTRO
DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 

 Visto l’art. 20, comma 3  -bis  , del decreto legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
15 luglio 2011, n. 111, come inserito dall’art. 1, com-
ma 429, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, il qua-
le dispone, per gli enti territoriali che partecipano alla 
sperimentazione di cui all’art. 36 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118, la riduzione, per un importo com-
plessivo di 20 milioni di euro, dell’obiettivo del patto di 

stabilità interno di cui agli articoli 31 della legge 12 no-
vembre 2011, n. 183, come modifi cato dalla legge 24 di-
cembre 2012, n. 228, e 1, commi 449 e 450, della legge 
24 dicembre 2012, n. 228; 

 Visto il decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, re-
cante disposizioni in materia di armonizzazione dei siste-
mi contabili e degli schemi di bilancio delle regioni, degli 
enti locali e dei loro organismi; 

 Visto l’art. 36, comma 2, del citato decreto legislativo 
n. 118 del 2011, il quale stabilisce che, con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro 
dell’interno, il Ministro delle riforme per il federalismo, 
il Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione 
territoriale e il Ministro per la semplifi cazione normativa, 
d’intesa con la Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono defi nite 
le modalità della sperimentazione di cui all’art. 36, com-
ma 1, del citato decreto legislativo n. 118 del 2011; 
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 Visto l’art. 36, comma 4, del decreto legislativo n. 118 del 
2011, ai sensi del quale, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, su proposta del Ministro dell’economia e 
delle fi nanze, di concerto con il Ministro dell’interno e con il 
Ministro per i rapporti con le regioni e per la coesione territo-
riale, d’intesa con la Conferenza unifi cata ai sensi dell’art. 3 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono indivi-
duate le amministrazioni coinvolte nella sperimentazione; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 25 maggio 2012 concernente «Individuazione delle 
amministrazioni che partecipano alla sperimentazione 
della disciplina concernente i sistemi contabili e gli sche-
mi di bilancio delle Regioni, degli enti locali e dei loro 
enti ed organismi, di cui all’art. 36 del decreto legislativo 
23 giugno 2011 n. 118»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 29 marzo 2013 concernente «Individuazione del-
le amministrazioni che partecipano al secondo anno di 
sperimentazione di cui all’art. 36 del decreto legislativo 
23 giugno 2011 n. 118»; 

 Visto l’art. 5 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 28 dicembre 2011, il quale prevede che, con 
decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, su 
indicazione della Commissione tecnica paritetica per 
l’attuazione del federalismo fi scale di cui all’art. 4 della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, sono esclusi dalla sperimen-
tazione e dal sistema premiante gli enti che non applicano 
correttamente le disposizioni del richiamato decreto legi-
slativo 23 giugno 2011, n. 118; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze del 13 luglio 2012 che ha escluso dalla sperimenta-
zione i comuni di Torino, Grazzanise, Sospirolo, Napoli, 
Frosinone e Porto Cesareo; 

 Vista l’art. 4 della legge 10 agosto 2012, n. 45, della 
Regione siciliana, che ha sospeso gli effetti delle dispo-
sizioni in materia di sperimentazione dell’armonizzazio-
ne del bilancio, nelle more dell’adozione delle procedure 
di attuazione statutaria previste dall’art. 27 della legge 
5 maggio 2009, n. 42; 

 Viste le delibere di giunta concernenti la rinuncia a pro-
seguire la sperimentazione nel 2013 dei comuni di Ascoli 
Piceno, Bari, Cossignano, Firenze, Lodi, Manfredonia, 
Piazza Armerina, Poggio Mirteto, Portici, Sassuolo, Sa-
triano, Scanzano Jonico, Trani, Vogogna; 

 Visto l’art. 31, comma 2, della summenzionata legge 
12 novembre 2011, n. 183, come modifi cato dall’art. 1, com-
ma 432, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, il quale dispo-
ne che, ai fi ni della determinazione dello specifi co obiettivo 
di saldo fi nanziario, per l’anno 2013, le province ed i comuni 
con popolazione superiore a 1.000 abitanti applicano, alla 
media della spesa corrente registrata negli anni 2007-2009, 
così come desunta dai certifi cati di conto consuntivo, le per-
centuali di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del medesimo comma; 

 Visto il comma 4 dell’art. 31 della legge n. 183 del 
2011, che, ai fi ni del concorso al contenimento dei saldi 
di fi nanza pubblica, prevede che gli enti locali soggetti al 
patto di stabilità interno devono conseguire, per ciascuno 
degli anni 2012, 2013 e successivi, un saldo fi nanziario in 
termini di competenza mista non inferiore al valore indi-
viduato ai sensi del comma 2 del medesimo articolo dimi-

nuito di un importo pari alla riduzione dei trasferimenti di 
cui al comma 2 dell’art. 14 del decreto legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
30 luglio 2010, n. 122; 

 Visto l’art. 20, comma 3, del decreto legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111, ai sensi del quale gli enti locali che risultano 
collocati nella classe virtuosa, fermo restando l’obiettivo 
del comparto, conseguono un saldo obiettivo pari a zero; 

 Visto il decreto del Ministero dell’Economia e del-
le Finanze del 14 maggio 2013, n. 41930, concernente 
gli obiettivi programmatici del Patto di stabilità interno 
per il triennio 2013-2015, per le province e i comuni con 
popolazione superiore a 1.000 abitanti, emanato ai sensi 
del comma 19, secondo periodo, dell’art. 31 della legge 
12 novembre 2011, n. 183, volto a defi nire il prospetto di-
mostrativo dell’obiettivo determinato, per ciascun ente, ai 
sensi dei commi da 2 a 6 dello stesso art. 31, e le relative 
modalità di trasmissione; 

 Visto l’art. 1, commi 448 e seguenti, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228, che, ai fi ni del concorso al conteni-
mento dei saldi di fi nanza pubblica, disciplina il patto di 
stabilità interno delle regioni e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano; 

 Ravvisata quindi l’opportunità di procedere, al fi ne di 
dare attuazione alle disposizioni di cui al citato art. 20, 
comma 3  -bis  , del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, come 
inserito dall’art. 1, comma 429, della legge n. 228 del 
2012, all’emanazione del decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, sentita la Conferenza unifi cata 
di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, per la defi nizione dei criteri in base ai quali ope-
rare, nell’esercizio 2013, la riduzione degli obiettivi degli 
enti che partecipano alla sperimentazione di cui all’art. 36 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118; 

 Sentita la Conferenza unifi cata che nella seduta del 
26 settembre 2013 ha espresso parere favorevole; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Criterio di riparto    

     1. Per l’anno 2013, la ripartizione del miglioramento di 
20 milioni di euro dell’obiettivo del patto di stabilità in-
terno tra regioni, province e comuni che partecipano alla 
sperimentazione di cui all’art. 36 del decreto legislativo 
23 giugno 2011, n. 118 avviene in proporzione al con-
tributo alla manovra di fi nanza pubblica richiesto ai pre-
detti comparti con decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, 
n. 122, con decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 
con decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e 
con decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con, 
modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

 2. Il miglioramento dell’obiettivo di 20 milioni di euro 
di cui al comma 1 è attribuito per 8 milioni di euro alle 
regioni, per 3 milioni di euro alle province e per 9 milioni 
di euro ai comuni.   
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  Art. 2.

      Incremento dell’obiettivo delle Regioni    

      1. Per l’anno 2013, gli obiettivi del patto di stabilità in-
terno, in termini di competenza fi nanziaria e di competenza 
eurocompatibile, determinati ai sensi dell’art. 1, commi 449 
e 450, della legge 24 dicembre 2012, n. 228, delle Regioni 
che partecipano alla sperimentazione prevista dall’art. 36 
del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 sono incre-
mentati degli importi indicati nel seguente elen co:  

   

  Regioni    Importo in euro  
      
 1) Basilicata   400.000 
 2) Campania  1.800.000 
 3) Lazio  2.300.000 
 4) Lombardia     3.500.000  
     8.000.000  

  Art. 3.

      Riduzione dell’obiettivo delle province    

     1. Le somme previste dall’art. 1, comma 2, del presente 
decreto, sono ripartite fra le province di cui al comma 1 
del medesimo articolo, per metà in quota fi ssa, per metà 
in proporzione all’obiettivo del patto di stabilità interno. 

  2. Per l’anno 2013, l’obiettivo del patto di stabilità 
interno di ciascuna provincia è ridotto dell’importo ri-
sultante dall’applicazione dei criteri di cui al precedente 
comma e indicato nel seguente elenco:  

   

  Provincia    Importo in euro   
      
 1) Biella  154.410 
 2) Bologna  259.428 
 3) Brescia  292.114 
 4) Caserta  201.863 
 5) Catania  183.049 
 6) Firenze  286.253 
 7) Genova  254.799 
 8) Pescara  151.595 
 9) Potenza   182.016 
 10) Roma  634.715 
 11) Savona  175.569 
 12) Treviso            224.189  

  3.000.000  

  Art. 4.
      Riduzione dell’obiettivo dei comuni    

      1. Le somme previste dall’art. 1, comma 2, del presen-
te decreto, sono ripartite fra i comuni di cui al comma 1 
dell’art. 1 secondo i seguenti criteri:  

   a)   il 50% viene distribuito in proporzione al concorso 
relativo di ciascun ente al risanamento dei conti pubblici 
rispetto al totale degli enti sperimentatori. Il contributo al 
risanamento è defi nito in termini di saldo obiettivo di com-
petenza mista. Gli enti con un contributo superiore ai 50 
milioni di euro concorrono al calcolo per la suddetta cifra; 

   b)   il restante 50% viene assegnato in relazione 
all’onere relativo che ciascun comune sostiene rispetto 
al totale degli enti sperimentatori. L’onere è valutato in 
base ad un peso posto pari a 5 per i comuni con meno di 
25mila abitanti, 6 per quelli fi no a 50mila, 7 per quelli 
fi no a 100mila e 8 per quelli maggiori di 100mila abitanti; 

   c)   il contributo che deriva dalle lettere   a)   e   b)   non 
può superare per ciascun ente l’8% del saldo obiettivo di 
competenza mista. L’eccedenza rispetto al tetto dell’8% è 
ripartita in base al criterio di cui alla lettera   b)  . 

  2. Per l’anno 2013, l’obiettivo del patto di stabilità in-
terno di ciascun comune è ridotto dell’importo risultante 
dall’applicazione dei criteri di cui al precedente comma e 
indicato nel seguente elenco:  

   

  COMUNE    Importo in euro  
      
 1) Alba  136.619 
 2) Andora  101.743 
 3) Avezzano  128.374 
 4) Barlassina  29.398 
 5) Biella  141.808 
 6) Bisceglie  148.987 
 7) Bologna  665.887 
 8) Bossolasco  0 
 9) Brembate di Sopra  104.416 
 10) Brescia  392.195 
 11) Bronte  106.981 
 12) Budrio  101.935 
 13) Cagliari  391.946 
 14) Cattolica  119.774 
 15) Faggiano  20.901 
 16) Falconara Marittima   140.928 
 17) Fermo  143.162 
 18) Frascati  123.380 
 19) Genova  665.887 
 20) Giussano  96.616 
 21) Grottaferrata  106.229 
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 22) Guglionesi  27.150 
 23) Iglesias  133.929 
 24) Lecce  242.179 
 25) Livorno  276.971 
 26) Magenta  116.727 
 27) Mandello del Lario  63.274 
 28) Matera  156.636 
 29) Milano  665.887 
 30) Modena  378.309 
 31) Morgongiori  0 
 32) Pavia  213.411 
 33) Perugia  280.141 
 34) Pescara  251.525 
 35) Pizzo  57.667 
 36) Potenza  200.632 
 37) Prato   262.659 
 38) Reggio Emilia  272.151 
 39) San Zenone degli Ezzelini  17.527 
 40) Sanluri   67.257 
 41) Sant’Angelo Le Fratte  10.945 
 42) Sorbolo  47.622 
 43) Sortino  60.747 
 44) Susegana  45.925 
 45) Trasacco  13.189 
 46) Treviso  193.950 
 47) Venezia   665.887 
 48) Vicenza  232.767 
 49) Viterbo        177.769  

  9.000.000  

  Art. 5.

      Esclusione dal sistema premiale    

     1. Gli enti che non applicano correttamente le dispo-
sizioni del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118 e 
che sono, pertanto, esclusi dal sistema premiale ai sensi 
dell’art. 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 28 dicembre 2011, non benefi ciano delle riduzioni 
disposte dal presente decreto. 

 Roma, 17 dicembre 2013 

 Il Ministro: SACCOMANNI   

  13A10676

    DECRETO  19 dicembre 2013 .

      Direttive per l’attuzione delle operazioni fi nanziarie, ai 
sensi dell’articolo 3 del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 dicembre 2003, n. 398 (Testo unico delle disposizioni 
in materia di debito pubblico).    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

  Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante «Testo unico delle dispo-
sizioni legislative e regolamentari in materia di debito 
pubblico», ed in particolare l’art. 3, ove si prevede che 
il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato, 
in ogni anno fi nanziario, ad emanare decreti cornice che 
consentano al tesoro:  

 di effettuare operazioni di indebitamento sul mer-
cato interno o estero nelle forme di prodotti e strumenti 
fi nanziari a breve, medio e lungo termine, indicandone 
l’ammontare nominale, il tasso di interesse o i criteri per 
la sua determinazione, la durata, l’importo minimo sotto-
scrivibile, il sistema di collocamento ed ogni altra carat-
teristica e modalità; 

 di disporre, per promuovere l’effi cienza dei mercati 
fi nanziari, l’emissione di tranches di prestiti vigenti per 
consentire il ricorso ad operazioni di pronti contro termi-
ne od altre in uso nei mercati; 

 di procedere, ai fi ni della ristrutturazione del debito 
pubblico interno ed estero, al rimborso anticipato dei titoli, a 
trasformazioni di scadenze, ad operazioni di scambio nonché 
a sostituzione tra diverse tipologie di titoli o altri strumenti 
previsti dalla prassi dei mercati fi nanziari internazionali; 

 Visto il decreto ministeriale n. 73150 del 4 agosto 
2003, come modifi cato dal decreto ministeriale n. 9487 
del 1° febbraio 2005, con il quale vengono regolate le 
operazioni di concambio di titoli di Stato da effettuare tra-
mite sistemi telematici di negoziazione; 

 Vista la legge 31 dicembre 2009, n. 196, ed in partico-
lare l’art. 47 recante «Modifi che alla disciplina dei conti 
intrattenuti dal tesoro per la gestione delle disponibili-
tà liquide» con il quale sono state introdotte modifi che 
all’art. 5, comma 5, del citato decreto del Presidente della 
Repubblica n. 398 del 2003; 

 Vista la convenzione in data 22 marzo 2011 tra il Mi-
nistero dell’economia e delle fi nanze e la Banca d’Italia 
per la gestione del conto disponibilità del tesoro per il 
servizio di Tesoreria (di seguito «conto disponibilità») e 
dei conti ad esso assimilati; 

 Visto il decreto ministeriale n. 19080 del 29 luglio 
2011 e successive modifi che ed integrazioni, con il quale 
è stata approvata la suddetta convenzione tra il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze e la Banca d’Italia per la 
gestione del conto disponibilità; 

 Visto il decreto ministeriale n. 25391 del 25 ottobre 
2011, con il quale sono state disciplinate le modalità di 
movimentazione della liquidità in essere sul conto dispo-
nibilità e sui conti ad esso assimilabili e di selezione delle 
controparti ammesse alle operazioni; 
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  Considerato che il Dipartimento del tesoro può porre 
in essere:  

 contratti-quadro con istituzioni fi nanziarie (I.S.D.A. 
Master Agreement), al fi ne di disciplinare gli accordi di 
seguito indicati, secondo quanto stabilito dall’Interna-
tional Swap & Derivatives Association, già International 
Swap Dealers Association (di seguito: «I.S.D.A.»), asso-
ciazione di categoria internazionalmente riconosciuta per 
la defi nizione degli standard contrattuali; 

 in occasione delle operazioni di ristrutturazione del 
debito pubblico, accordi con le medesime istituzioni fi nan-
ziarie al fi ne di regolamentare le operazione medesime; 

 altri accordi comunque connessi alla gestione dei prestiti; 
 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 re-

cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» ed in par-
ticolare l’art. 4 con il quale, mentre si attribuisce agli 
organi di governo l’esercizio delle funzioni di indirizzo 
politico-amministrativo e la verifi ca della rispondenza dei 
risultati dell’attività amministrativa e di gestione agli in-
dirizzi impartiti, si riserva, invece, ai dirigenti l’adozione 
degli atti e dei provvedimenti amministrativi, compresi 
quelli che impegnano l’amministrazione verso l’esterno, 
nonché la gestione fi nanziaria, tecnica ed amministrativa; 

 Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recan-
te la «Riforma dell’organizzazione del Governo, a norma 
dell’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59» ed in par-
ticolare l’art. 5, comma 3, ove si prevede che il capo del 
dipartimento svolge compiti di coordinamento, direzione e 
controllo degli uffi ci di livello dirigenziale generale com-
presi nel dipartimento stesso, al fi ne di assicurare la conti-
nuità delle funzioni dell’amministrazione ed è responsabi-
le dei risultati complessivamente raggiunti dagli uffi ci da 
esso dipendenti, in attuazione degli indirizzi del Ministro; 

 Visto il regolamento di organizzazione del Ministero 
dell’economia e delle fi nanze, emanato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 27 febbraio 2013, 
n. 67, ed in particolare l’art. 5, comma 2, ove si defi nisco-
no le funzioni svolte dalla Direzione II; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, recante «Dispo-
sizioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti» ed in particolare l’art. 3, comma 13, con il quale 
si stabilisce che le disposizioni di cui al comma 1, relative 
al controllo preventivo di legittimità della Corte dei con-
ti, non si applicano agli atti ed ai provvedimenti emanati 
nelle materie monetaria, creditizia, mobiliare e valutaria; 

 Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, re-
cante il «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/
CE e 2004/18/CE», ed in particolare l’art. 19, comma 1, 
lettera   d)  , ove si stabilisce che le disposizioni del codice 
stesso non si applicano ai contratti concernenti servizi fi -
nanziari relativi all’emissione, all’acquisto, alla vendita 
ed al trasferimento di titoli o di altri strumenti fi nanziari; 

 Ritenuta la necessità di delineare gli obiettivi di riferi-
mento per lo svolgimento dell’attività amministrativa nel 
settore delle operazioni fi nanziarie volte alla gestione del 
debito pubblico, stabilendo i limiti da osservare e le mo-
dalità cui l’amministrazione dovrà attenersi in tale attività 
durante l’anno fi nanziario 2014; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Emissione dei prestiti    

     Ai sensi dell’art. 3 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 30 dicembre 2003, n. 398, citato nelle premesse, 
per l’anno fi nanziario 2014 le operazioni di emissione dei 
prestiti indicate nel medesimo articolo verranno disposte 
dal direttore generale del tesoro o, per sua delega, dal diri-
gente generale Capo della direzione II del Dipartimento del 
tesoro (di seguito «Direttore della direzione II»). In caso di 
assenza o impedimento di quest’ultimo, le operazioni pre-
dette potranno essere disposte dal medesimo direttore ge-
nerale del tesoro, anche in presenza di delega continuativa. 

 Il Dipartimento del Tesoro potrà procedere ad emissio-
ni di titoli di Stato in tutte le tipologie in uso sui mercati 
fi nanziari, a tasso fi sso o variabile. Potrà, inoltre, proce-
dere all’emissione di tranche di prestiti vigenti per con-
sentire il ricorso ad operazioni di pronti contro termine o 
altre in uso nella prassi fi nanziaria al fi ne di promuovere 
l’effi cienza dei mercati.   

  Art. 2.
      Limiti dell’indebitamento    

     Le emissioni dei prestiti dovranno essere effettuate, 
oltre che nel rispetto del limite stabilito annualmente dal-
la legge di approvazione del bilancio di previsione dello 
Stato, attenendosi alle linee guida di cui al presente decre-
to e secondo gli obiettivi dal medesimo indicati. 

 I titoli potranno avere qualunque durata; nella determi-
nazione della stessa, si dovrà contemperare l’esigenza di 
acquisire il gradimento dei mercati con quella di contene-
re il costo complessivo dell’indebitamento in un’ottica di 
medio-lungo periodo, considerata l’esigenza di protezio-
ne dal rischio di rifi nanziamento e di esposizione a muta-
menti dei tassi di interesse. 

 In tale attività, il Dipartimento del Tesoro effettuerà 
emissioni di prestiti in modo che, al termine dell’anno fi -
nanziario 2014, la quota dei titoli a breve termine si attesti 
tra il 5% e il 15% dell’ammontare nominale complessivo 
dei titoli di Stato in circolazione a quella data, la quota dei 
titoli «nominali» a tasso fi sso tra il 55% e il 75%, la quota 
dei titoli «nominali» a tasso variabile tra il 5% e il 10%; 
inoltre, le quote dei titoli «reali» indicizzati all’infl azione e 
dei certifi cati del tesoro zero-coupon non dovranno supera-
re rispettivamente il 15% e il 5%. Il totale dei prestiti emessi 
sui mercati esteri nel corso del 2014, al netto dei rimborsi, 
non dovrà eccedere il 30% del totale delle emissioni nette. 

 Inoltre, il Dipartimento del tesoro potrà effettuare, 
con le modalità di cui al presente decreto, operazioni 
di assegnazione di titoli per particolari fi nalità previste 
dalla normativa.   

  Art. 3.
      Operazioni di ristrutturazione del debito pubblico    

     Il Dipartimento del tesoro potrà effettuare operazioni 
di ristrutturazione del debito pubblico su base consen-
suale. Tali operazioni di ristrutturazione non sono da in-
tendersi quali modifi che dei termini e delle condizioni 
dei singoli prestiti disposte in modo unilaterale dall’au-
torità emittente. 
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 Le predette operazioni, incluse quelle effettuate attra-
verso l’utilizzo di strumenti derivati concluse nell’ambito 
degli accordi di cui al successivo art. 5, avranno come 
obiettivi, sulla base delle informazioni disponibili e del-
le condizioni di mercato, il contenimento del costo com-
plessivo dell’indebitamento, la protezione dai rischi di 
mercato e di rifi nanziamento e il buon funzionamento del 
mercato secondario dei titoli di Stato. 

 Le operazioni di scambio, di riacquisto o di rimbor-
so anticipato di titoli ed ogni altra operazione fi nanziaria 
consentita, ai fi ni della ristrutturazione del debito pubbli-
co, dall’art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 398 del 30 dicembre 2003, citato in premessa, verranno 
disposte dal direttore generale del tesoro o, per sua dele-
ga, dal direttore della direzione II. 

 Il Dipartimento del Tesoro potrà procedere ad opera-
zioni di riacquisto o rimborso anticipato di titoli sino ad 
un importo massimo pari al 40% dell’ammontare nomi-
nale in circolazione di ogni emissione. 

 Il Dipartimento del Tesoro potrà, altresì, effettuare 
operazioni di scambio accettando, in pagamento dei titoli 
in emissione, titoli di Stato di qualunque durata. 

 Alle operazioni di scambio, di riacquisto o di rim-
borso anticipato di titoli saranno ammessi a partecipare 
esclusivamente gli «Specialisti in titoli di Stato», come 
defi niti dall’art. 23 del decreto ministeriale 22 dicem-
bre 2009, n. 216. 

 In forza dell’art. 3, comma 2, del citato decreto del 
Presidente della Repubblica n. 398 del 2003, i pagamen-
ti conseguenti alle operazioni di cui al presente artico-
lo potranno avvenire anche in deroga a quanto stabilito 
dall’art. 24, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, in considerazione delle condizioni obiettive di fat-
to collegate a tale operatività.   

  Art. 4.
      Contenimento del rischio di credito nelle operazioni di 

ristrutturazione del debito pubblico    

     Al fi ne di ridurre i rischi connessi ad eventuali inadem-
pimenti delle controparti di operazioni di ristrutturazione 
effettuate attraverso l’utilizzo di strumenti derivati, tali 
operazioni saranno concluse solo con istituzioni fi nanzia-
rie di elevata affi dabilità. 

 Nel valutare il merito del credito delle predette isti-
tuzioni, si terrà conto della valutazione espressa dalle 
principali agenzie di rating tra quelle che effettuano 
una valutazione del merito di credito ai sensi del re-
golamento (CE) n. 1060/2009 del 16 settembre 2009 e 
successive modifi che. 

 Ove ne ravvisi l’opportunità per la gestione del debito 
pubblico, il Dipartimento del tesoro ha facoltà di porre in 
essere, con le controparti di operazioni in strumenti deri-
vati, accordi fi nalizzati alla reciproca prestazione di una 
garanzia (collateral).   

  Art. 5.
      Accordi connessi con l’attività di ristrutturazione del 

debito pubblico    

     Il direttore generale del tesoro o, per sua delega, il di-
rettore della direzione II potrà stipulare i contratti - quadro 
I.S.D.A. Master Agreement, di cui alle premesse, e ogni 

loro altro allegato, compresi quelli che disciplinano gli 
accordi di prestazione di garanzia di cui all’art. 4, terzo 
comma che intercorreranno tra il Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze e le istituzioni fi nanziarie controparti 
di operazioni in strumenti derivati, nonché ogni altro ac-
cordo connesso, preliminare o conseguente alla gestione 
del debito, ivi compresi quelli relativi alle operazioni di 
cui all’art. 3. 

 Il direttore generale del tesoro o, per sua delega, il di-
rettore della direzione II fi rmerà gli accordi relativi ad 
ogni operazione di ristrutturazione.   

  Art. 6.

      Operazioni di gestione del conto disponibilità    

     Le operazioni di gestione del «conto disponibilità» di 
cui ai decreti ministeriali del 29 luglio 2011 e del 25 ot-
tobre 2011, citati nelle premesse, saranno disposte dal 
direttore della direzione II o, in caso di sua assenza o im-
pedimento, da altro dirigente della direzione II da questi 
delegato, anche in deroga a quanto disposto dal citato de-
creto ministeriale del 25 ottobre 2011.   

  Art. 7.

      Decreti di approvazione e di accertamento    

     I decreti dì approvazione degli accordi citati nei pre-
cedenti articoli 4 e 5, nonché quelli di accertamento 
dell’esito delle operazioni di gestione del debito pubblico 
e di gestione della liquidità di cui all’art. 6, verranno fi r-
mati dal direttore generale del tesoro o, per sua delega, 
dal direttore della direzione II.   

  Art. 8.

      Obbligo di comunicazione    

     Il Dipartimento del tesoro darà regolare comunicazio-
ne all’uffi cio di gabinetto del Ministro delle operazioni 
fi nanziarie effettuate in forza del presente decreto, indi-
cando i dati fi nanziari caratteristici di ciascuna di esse; 
tale comunicazione potrà avvenire anche utilizzando 
mezzi informatici. 

 Il Dipartimento del tesoro darà preventiva comunica-
zione al Ministro di quelle operazioni che per le loro ca-
ratteristiche rientrino nelle funzioni di indirizzo politico-
amministrativo proprie degli organi di governo; inoltre, 
qualora particolari esigenze nella gestione del debito 
rendano opportuno derogare ai limiti posti nel presente 
decreto, le scelte conseguenti verranno sottoposte al Mi-
nistro stesso. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 dicembre 2013 

 Il Ministro: SACCOMANNI   

  13A10504
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    DECRETO  19 dicembre 2013 .

      Rilevazione dei tassi di interesse effettivi globali medi ai 
fi ni della legge sull’usura, relativamente al trimestre 1° lu-
glio 2013 - 30 settembre 2013.    

     IL CAPO DELLA DIREZIONE V
DEL DIPARTIMENTO DEL TESORO 

 Vista la legge 7 marzo 1996, n. 108, recante disposizio-
ni in materia di usura e, in particolare, l’art. 2, comma 1, in 
base al quale “il Ministro del Tesoro, sentiti la Banca d’Ita-
lia e l’Uffi cio italiano dei cambi, rileva trimestralmente il 
tasso effettivo globale medio, comprensivo di commis-
sioni, di remunerazioni a qualsiasi titolo e spese, escluse 
quelle per imposte e tasse, riferito ad anno degli interessi 
praticati dalle banche e dagli intermediari fi nanziari iscritti 
negli elenchi tenuti dall’Uffi cio italiano dei cambi e dalla 
Banca d’Italia ai sensi degli articoli 106 e 107 del decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385, nel corso del trime-
stre precedente per operazioni della stessa natura”; 

 Visto il proprio decreto del 23 settembre 2013, recante 
la “classifi cazione delle operazioni creditizie per categorie 
omogenee ai fi ni della rilevazione dei tassi effettivi globali 
medi praticati dalle banche e dagli intermediari fi nanziari”; 

 Visto, da ultimo, il proprio decreto del 24 settem-
bre 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 228 del 
28 settembre 2013 e, in particolare, l’art. 3, comma 3, che 
attribuisce alla Banca d’Italia il compito di procedere per 
il trimestre 1° luglio 2013 - 30 settembre 2013 alla rileva-
zione dei tassi effettivi globali medi praticati dalle banche 
e dagli intermediari fi nanziari; 

 Avute presenti le “istruzioni per la rilevazione del tas-
so effettivo globale medio ai sensi della legge sull’usura” 
emanate dalla Banca d’Italia (pubblicate nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 200 del 29 agosto 2009); 

 Vista la rilevazione dei valori medi dei tassi effettivi glo-
bali segnalati dalle banche e dagli intermediari fi nanziari 
con riferimento al periodo 1° luglio 2013 – 30 settembre 
2013 e tenuto conto della variazione, nel periodo successivo 
al trimestre di riferimento, del valore medio del tasso appli-
cato alle operazioni di rifi nanziamento principali dell’Eu-
rosistema determinato dal Consiglio direttivo della Banca 
Centrale Europea, la cui misura sostituisce quella del tasso 
determinato dalla Banca d’Italia ai sensi del d.lgs. 24 giu-
gno 1998 n. 213, in sostituzione del tasso uffi ciale di sconto; 

 Visti il decreto-legge 29 dicembre 2000, n. 394, con-
vertito, con modifi cazioni, nella legge 28 febbraio 2001, 
n. 24, recante interpretazione autentica della legge 7 mar-
zo 1996, n. 108, e l’indagine statistica effettuata nel 2002 
a fi ni conoscitivi dalla Banca d’Italia e dall’Uffi cio ita-
liano dei cambi, condotta su un campione di intermediari 
secondo le modalità indicate nella nota metodologica, re-
lativamente alla maggiorazione stabilita contrattualmente 
per i casi di ritardato pagamento; 

 Vista la direttiva del Ministro in data 12 maggio 1999, 
concernente l’attuazione del decreto legislativo nume-
ro 29/1993 e successive modifi cazioni e integrazioni, in 
ordine alla delimitazione dell’ambito di responsabilità del 
vertice politico e di quello amministrativo; 

 Atteso che, per effetto di tale direttiva, il provvedimen-
to di rilevazione dei tassi effettivi globali medi ai sensi 
dell’art. 2 della legge n. 108/1996, rientra nell’ambito di 
responsabilità del vertice amministrativo; 

 Avuto presente l’art. 62 del d.lgs. 21 novembre 
2007, n. 231, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 290 
del 14 dicembre 2007, che ha disposto la soppressione 
dell’Uffi cio italiano dei cambi e il passaggio di compe-
tenze e poteri alla Banca d’Italia; 

 Sentita la Banca d’Italia; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. I tassi effettivi globali medi, riferiti ad anno, praticati 

dalle banche e dagli intermediari fi nanziari, determinati ai 
sensi dell’art. 2, comma 1, della legge 7 marzo 1996, n. 108, 
relativamente al trimestre 1° luglio 2013 – 30 settembre 2013, 
sono indicati nella tabella riportata in allegato (Allegato   A)  .   

  Art. 2.
     1. Il presente decreto entra in vigore il 1° gennaio 2014. 
 2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto e fi no al 31 marzo 2014, ai fi ni della determinazio-
ne degli interessi usurari ai sensi dell’art. 2, comma 4, della 
legge 7 marzo 1996, n. 108, come modifi cato dal decreto-
legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito con modifi cazioni 
dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, i tassi riportati nella ta-
bella indicata all’art. 1 del presente decreto devono essere 
aumentati di un quarto, cui si aggiunge un margine di ulte-
riori 4 punti percentuali. La differenza tra il limite e il tasso 
medio non può essere superiore a otto punti percentuali.   

  Art. 3.
     1. Le banche e gli intermediari fi nanziari sono tenuti 

ad affi ggere in ciascuna sede o dipendenza aperta al pub-
blico in modo facilmente visibile la tabella riportata in 
allegato (Allegato   A)  . 

 2. Le banche e gli intermediari fi nanziari, al fi ne di ve-
rifi care il rispetto del limite di cui all’art. 2, comma 4, 
della legge 7 marzo 1996, n. 108, come modifi cato dal 
decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito con mo-
difi cazioni dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, si attengono 
ai criteri di calcolo delle “istruzioni per la rilevazione del 
tasso effettivo globale medio ai sensi della legge sull’usu-
ra” emanate dalla Banca d’Italia. 

 3. La Banca d’Italia procede per il trimestre 1° ottobre 
2013 – 31 dicembre 2013 alla rilevazione dei tassi effetti-
vi globali medi praticati dalle banche e dagli intermediari 
fi nanziari con riferimento alle categorie di operazioni in-
dicate nell’apposito decreto del Ministero dell’Economia 
e delle Finanze. 

 4. I tassi effettivi globali medi di cui all’art. 1, comma 1, 
del presente decreto non sono comprensivi degli interessi di 
mora contrattualmente previsti per i casi di ritardato paga-
mento. L’indagine statistica condotta nel 2002 a fi ni cono-
scitivi dalla Banca d’Italia e dall’Uffi cio italiano dei cambi 
ha rilevato che, con riferimento al complesso delle operazio-
ni facenti capo al campione di intermediari considerato, la 
maggiorazione stabilita contrattualmente per i casi di ritar-
dato pagamento è mediamente pari a 2,1 punti percentuali. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 19 dicembre 2013 

 Il Capo della direzione: MARESCA   
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ALLEGATO A

CATEGORIE DI OPERAZIONI CLASSI DI IMPORTO TASSI MEDI TASSI SOGLIA
in unità di euro (su base annua) (su base annua)

APERTURE DI CREDITO IN CONTO CORRENTE fino a 5.000 11,42 18,2750
oltre 5.000   10,06 16,5750

SCOPERTI SENZA AFFIDAMENTO fino a 1.500 16,19 24,1900
oltre 1.500   15,29 23,1125

ANTICIPI E SCONTI COMMERCIALI fino a 5.000 8,92 15,1500
da 5.000 a 100.000   8,03 14,0375
oltre 100.000 5,49 10,8625

FACTORING fino a 50.000  7,49 13,3625
oltre 50.000    4,54 9,6750

CREDITI PERSONALI 11,99 18,9875

ALTRI FINANZIAMENTI ALLE FAMIGLIE E ALLE IMPRESE 10,66 17,3250

PRESTITI CONTRO CESSIONE DEL QUINTO DELLO STIPENDIO fino a 5.000 11,46 18,3250
E DELLA PENSIONE oltre 5.000    11,35 18,1875

LEASING  AUTOVEICOLI E AERONAVALI fino a 25.000 7,88 13,8500
oltre 25.000   7,55 13,4375

LEASING IMMOBILIARE

    - A TASSO FISSO 6,58 12,2250
   -  A TASSO VARIABILE 4,99 10,2375

LEASING STRUMENTALE fino a 25.000 8,58 14,7250
oltre 25.000   6,13 11,6625

CREDITO FINALIZZATO ALL'ACQUISTO RATEALE fino a 5.000 12,26 19,3250
oltre 5.000 9,95 16,4375

CREDITO REVOLVING  fino a 5.000 16,99 24,9900
oltre 5.000 12,26 19,3250

MUTUI  CON GARANZIA IPOTECARIA  

    - A TASSO FISSO 5,11 10,3875
   -  A TASSO VARIABILE 3,81 8,7625

UN QUARTO CUI SI AGGIUNGE UN MARGINE DI ULTERIORI 4 PUNTI PERCENTUALI, LA DIFFERENZA TRA IL LIMITE E IL TASSO MEDIO NON PUO' SUPERARE GLI 8 PUNTI PERC.LI

APPLICAZIONE DAL 1° GENNAIO FINO AL 31 MARZO 2014

AVVERTENZA:  AI FINI DELLA DETERMINAZIONE DEGLI INTERESSI USURARI AI SENSI DELL'ART. 2  DELLA LEGGE  N.108/96, I TASSI RILEVATI DEVONO ESSERE AUMENTATI  DI

(*) Per i criteri di rilevazione dei dati e di compilazione della tabella si veda la nota metodologica allegata al Decreto.

Le categorie di operazioni sono indicate nel Decreto del Ministero dell'Economia e delle Finanze del 23 settembre 2013 e nelle Istruzioni applicative della Banca d'Italia pubblicate nella Gazzetta 
Ufficiale del 29 agosto 2009, n. 200.

RILEVAZIONE DEI TASSI DI INTERESSE EFFETTIVI GLOBALI MEDI AI FINI DELLA LEGGE SULL'USURA (*)
MEDIE ARITMETICHE DEI TASSI SULLE SINGOLE OPERAZIONI DELLE BANCHE E DEGLI INTERMEDIARI FINANZIARI NON  BANCARI, CORRETTE
PER LA VARIAZIONE DEL VALORE MEDIO DEL TASSO APPLICATO ALLE OPERAZIONI DI RIFINANZIAMENTO PRINCIPALI DELL'EUROSISTEMA

PERIODO DI RIFERIMENTO DELLA RILEVAZIONE: 1° LUGLIO - 30 SETTEMBRE 2013
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    ALLEGATO    

     RILEVAZIONE DEI TASSI DI INTERESSE EFFETTIVI
GLOBALI MEDI AI FINI DELLA LEGGE SULL’USURA 

  Nota metodologica  

 La legge 7 marzo 1996, n. 108, volta a contrastare il fenomeno 
dell’usura, prevede che siano resi noti con cadenza trimestrale i tassi ef-
fettivi globali medi, comprensivi di commissioni, spese e remunerazioni 
a qualsiasi titolo connesse col fi nanziamento, praticati dalle banche e 
dagli intermediari fi nanziari. 

 Il decreto annuale di classifi cazione delle operazioni emanato dal 
Ministero dell’Economia e delle Finanze ripartisce le operazioni in ca-
tegorie omogenee attribuendo alla Banca d’Italia il compito di rilevare 
i tassi. 

 La rilevazione dei dati per ciascuna categoria riguarda le medie 
aritmetiche dei tassi praticati sulle operazioni censite nel trimestre di 
riferimento. Essa è condotta per classi di importo; non sono incluse nel-
la rilevazione alcune fattispecie di operazioni condotte a tassi che non 
rifl ettono le condizioni del mercato (ad es. operazioni a tassi agevolati 
in virtù di provvedimenti legislativi). 

 Per le operazioni di “credito personale”, “credito fi nalizzato”, “le-
asing”, “mutuo”, “altri fi nanziamenti” e “prestiti contro cessione del 
quinto dello stipendio e della pensione” i tassi rilevati si riferiscono ai 
rapporti di fi nanziamento accesi nel trimestre; per esse è adottato un 
indicatore del costo del credito analogo al TAEG defi nito dalla norma-
tiva comunitaria sul credito al consumo. Per le “aperture di credito in 
conto corrente”, gli “scoperti senza affi damento”, il “credito revolving 
e con utilizzo di carte di credito”, gli “anticipi su crediti e sconto di 
portafoglio commerciale” e le operazioni di “factoring” - i cui tassi sono 
continuamente sottoposti a revisione - vengono rilevati i tassi pratica-
ti per tutte le operazioni in essere nel trimestre, computati sulla base 
dell’effettivo utilizzo. 

 La rilevazione interessa l’intero sistema bancario e il complesso 
degli intermediari fi nanziari già iscritti negli elenchi previsti dagli arti-
coli 106 e 107 del Testo unico bancario. 

 La Banca d’Italia procede ad aggregazioni tra dati omogenei al fi ne 
di agevolare la consultazione e l’utilizzo della rilevazione. Le categorie 
di fi nanziamento sono defi nite considerando l’omogeneità delle opera-
zioni evidenziata dalle forme tecniche adottate e dal livello dei tassi di 
mercato rilevati. 

 La tabella - che è stata defi nita sentita la Banca d’Italia - è composta 
da 25 tassi che fanno riferimento alle predette categorie di operazioni. 

 Le classi di importo riportate nella tabella sono aggregate sulla 
base della distribuzione delle operazioni tra le diverse classi presenti 
nella rilevazione statistica; lo scostamento dei tassi aggregati rispetto al 
dato segnalato per ciascuna classe di importo è contenuto. A decorrere 
dal decreto trimestrale del dicembre 2009, la metodologia di calcolo del 
TEG applica le modifi che introdotte con la revisione delle Istruzioni 
per la rilevazione emanate dalla Banca d’Italia nell’agosto 2009  (1)  .Le 
segnalazioni inviate dagli intermediari tengono anche conto dei chiari-
menti forniti dalla Banca d’Italia, attraverso il sito internet, in risposta 
ai quesiti pervenuti  (2)  . 

 La rinnovata metodologia di calcolo ha comportato l’introduzione 
di alcune modifi che nella griglia dei tassi: viene data separata evidenza 
agli scoperti senza affi damento - in precedenza compresi tra le aperture 
di credito in conto corrente – ai crediti personali e agli anticipi e sconti; 
sono stati unifi cati i tassi applicati da banche e fi nanziarie per tutte le 
categorie di operazioni; sono state distinte tre tipologie di operazioni 
di leasing (“autoveicoli e aeronavale”, “immobiliare” e “strumentale”); 
sono stati separati i TEG pubblicati per il “credito fi nalizzato” e il “cre-
dito revolving”; la categoria residuale “altri fi nanziamenti” non prevede 
la distinzione per soggetto fi nanziato (famiglie o imprese). 

 Con riferimento ai prestiti contro cessione del quinto dello stipen-
dio e della pensione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

(1) Le nuove Istruzioni sono pubblicate in Gazzetta Ufficiale del 
29 agosto 2009 n. 200 e sul sito della Banca d’Italia(www.bancaditalia.
it/vigilanza/contrasto_usura/Normativa/Istr_usura_ago_09-istruzioni.
pdf 

(2) www.bancaditalia.it/vigilanza/contrasto_usura/Normativa/
istr_usura_faq.pdf

180/50, le modalità di assolvimento dell’obbligo della garanzia assicu-
rativa di cui all’art. 54 del medesimo decreto, secondo quanto previsto 
dal Regolamento ISVAP n. 29 del 16 marzo 2009, non modifi cano la 
classifi cazione di tali operazioni stabilita dal decreto ministeriale ema-
nato ai sensi dell’art. 2 comma 2 della legge n. 108/96. La disposizione 
del citato art. 54 del decreto del Presidente della Repubblica 180/50, 
nello stabilire che gli istituti autorizzati a concedere prestiti contro ces-
sione del quinto “non possono assumere in proprio i rischi di morte o 
di impiego dei cedenti” è unicamente volta ad escludere che i soggetti 
fi nanziatori possano rilasciare garanzie assicurative, attività riservata 
alle imprese assicurative autorizzate. 

 A causa degli importanti scostamenti tra i tassi fi ssi e variabili ri-
levati nelle operazioni di leasing immobiliare, a partire dal decreto va-
lido per il trimestre 1° aprile 2011 – 30 giugno 2011 l’indicazione delle 
operazioni di leasing immobiliare “a tasso fi sso” e “a tasso variabile” è 
data separatamente al fi ne di evitare in tale comparto fenomeni di razio-
namento del credito  (3)  . 

 Data la metodologia della segnalazione, i tassi d’interesse bancari 
riportati nella tabella differiscono da quelli rilevati dalla Banca d’Ita-
lia nell’ambito delle statistiche dei tassi armonizzati e di quelle della 
Centrale dei rischi, orientate ai fi ni dell’analisi economica e dell’esame 
della congiuntura. Queste rilevazioni si riferiscono a campioni, tra loro 
diversi, di banche; i tassi armonizzati non sono comprensivi degli oneri 
accessori e sono ponderati con l’importo delle operazioni; i tassi della 
Centrale dei rischi si riferiscono alle operazioni di fi nanziamento di im-
porto pari o superiore a 30 mila euro. 

 Secondo quanto previsto dalla legge, i tassi medi rilevati vengono 
corretti in relazione alla variazione del valore medio del tasso uffi ciale 
di sconto nel periodo successivo al trimestre di riferimento. A decorrere 
dal 1° gennaio 2004, si fa riferimento alle variazioni del tasso applicato 
alle operazioni di rifi nanziamento principali dell’Eurosistema determi-
nato dal Consiglio direttivo della Banca Centrale Europea, la cui misura 
sostituisce quella della cessata ragione normale dello sconto. 

 Come prescrive la legge, il limite oltre il quale gli interessi sono 
da considerarsi usurari si ottiene aumentando i tassi medi di un quarto e 
aggiungendo un margine di ulteriori quattro punti percentuali. La diffe-
renza tra il limite e il tasso medio non può essere superiore a otto punti 
percentuali. 

  Rilevazione degli interessi di mora.  

 Nell’anno 2002 la Banca d’Italia e l’Uffi cio italiano dei cambi 
hanno proceduto a una rilevazione statistica riguardante la misura me-
dia degli interessi di mora stabiliti contrattualmente. La rilevazione ha 
riguardato un campione di banche e di società fi nanziarie individuato 
sulla base della distribuzione territoriale e della ripartizione tra le cate-
gorie istituzionali. 

 In relazione ai contratti accesi nel terzo trimestre del 2001 sono 
state verifi cate le condizioni previste contrattualmente; per le aperture 
di credito in conto corrente sono state rilevate le condizioni previste nei 
casi di revoca del fi do per tutte le operazioni in essere. In relazione al 
complesso delle operazioni, il valore della maggiorazione percentuale 
media è stato posto a confronto con il tasso medio rilevato.   

  13A10643

(3) Al riguardo, la Banca d’Italia ha condotto una specifica inda-
gine presso gli intermediari operanti nel comparto
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    DECRETO  19 dicembre 2013 .

      Accertamento dell’ammontare del capitale nominale 
rimasto in essere alla data del 13 dicembre 2013 a seguito 
dell’espletamento dell’operazione di riacquisto mediante 
asta competitiva di titoli di Stato.    

     IL DIRETTORE GENERALE
DEL TESORO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 di-
cembre 2003, n. 398, recante il testo unico delle disposizio-
ni legislative e regolamentari in materia di debito pubblico; 

 Visto il decreto ministeriale 18 dicembre 2012, 
n. 99912, contenente «Direttive per l’attuazione di opera-
zioni fi nanziarie, ai sensi dell’art. 3 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398»; 

 Visto il decreto ministeriale 5 maggio 2004 recante di-
sposizioni in caso di ritardo nel regolamento delle opera-
zioni di emissione, concambio e riacquisto titoli di Stato; 

 Vista la determinazione n. 100215 del 20 dicembre 
2012 del direttore generale del Tesoro, con la quale il di-
rettore della Direzione seconda del Dipartimento del Te-
soro è delegato alla fi rma dei decreti ed atti relativi alle 
operazioni indicate nell’art. 3 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 398/2003; 

 Visto il decreto ministeriale 6 dicembre 2013, n. 88578 
con il quale è stata disposta un’operazione di riacquisto 
mediante asta competitiva di titoli di Stato per il 10 di-
cembre 2013 con regolamento 13 dicembre 2013; 

 Visto che sui C.C.T. 1/12/2014 (IT0004321813) sono 
stati regolati in ritardo rispetto alla data prefi ssata (13 di-
cembre 2013) e cioè il primo giorno utile successivo 
(16 dicembre 2013) nominali euro 5.000.000,00; 

 Visto in particolare l’art. 7 del predetto decreto 18 di-
cembre 2012, che dispone l’accertamento dell’esito delle 
operazioni di gestione del debito pubblico; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      È stata effettuata il 10 dicembre 2013 con regolamen-
to 13 dicembre 2013 l’operazione di riacquisto mediante 
asta competitiva dei seguenti titoli di Stato:  

 CCT t.v. 01.12.2014 cod. IT0004321813 per nomi-
nali euro 604.000.000,00 al prezzo medio ponderato di 
euro 100,083, di cui euro 5.000.000,00 regolati in ritar-
do (16 dicembre 2013) rispetto alla data di regolamento 
(13 dicembre 2013); 

 BTP 2,50% 01.03.2015 cod. IT0004805070 per nomi-
nali euro 1.418.000.000,00 al prezzo medio ponderato di 
euro 102,000; 

 BTP 3,00% 15.04.2015 cod. IT0004568272 per nomi-
nali euro 1.190.000.000,00 al prezzo medio ponderato di 
euro 102,802; 

  CCT t.v. 01.09.2015 cod. IT0004404965 per nomi-
nali euro 475.000.000,00 al prezzo medio ponderato di 
euro 99,731; 

 BTP€i 15.09.2017 cod. IT0004085210 per nominali 
euro 303.000.000,00 al prezzo medio ponderato di euro 
102,674.

     Art. 2.
      La consistenza dei citati prestiti, a seguito dell’opera-

zione di riacquisto effettuata il 10 dicembre 2013 (regola-
mento 13 dicembre 2013), è la seguente:  

    Importo nominale in 
circolazione 

 CCT t.v. 01.12.2007/01.12.2014  
(IT0004321813)  12.346.711.000,00 

 BTP 2,50% 
01.03.2012/01.03.2015 
(IT0004805070) 

 13.315.312.000,00 

 BTP 3,00% 
15.01.2010/15.04.2015 
(IT0004568272) 

 17.931.867.000,00 

 CCT t.v. 01.09.2008/01.09.2015 
(IT0004404965)  11.173.625.000,00 

 BTP€i 15.03.2006/15.09.2017 
(IT0004085210)  13.796.686.000,00 

   
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -

ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 19 dicembre 2013 

 p. Il direttore generale del Tesoro: CANNATA   

  13A10648

    DECRETO  23 dicembre 2013 .

      Adeguamento delle modalità di calcolo dei diritti di usu-
frutto a vita e delle rendite o pensioni in materia di imposta 
di registro e di imposta sulle successioni e donazioni.    

     IL DIRETTORE GENERALE DELLE FINANZE 

 DI CONCERTO CON 
 IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO 

 Visto l’art. 3, comma 164, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, recante «Misure di razionalizzazione della 
fi nanza pubblica» che demanda al Ministro delle fi nanze, 
di concerto con il Ministro del tesoro l’adeguamento delle 
modalità di calcolo dei diritti di usufrutto a vita e delle 
rendite o pensioni, in ragione della modifi cazione della 
misura del saggio legale degli interessi; 

 Visto il testo unico delle disposizioni concernenti l’im-
posta di registro, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131; 
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 Visto il testo unico delle disposizioni concernenti l’im-
posta sulle successioni e donazioni approvato con decreto 
legislativo 31 ottobre 1990, n. 346; 

 Visto il decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito 
con modifi cazioni dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, 
che ha istituito l’imposta sulle successioni e donazioni; 

 Visto l’art. 13 della legge 8 maggio 1998, n. 146, 
e l’art. 4, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165; 

 Visti gli articoli 23, 24, 25 e 26 del decreto legislativo 
30 luglio 1999, n. 300, concernenti l’istituzione e l’orga-
nizzazione del Ministero dell’economia e delle fi nanze; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 mar-
zo 2001, n. 107; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 30 gen-
naio 2008, n. 43, concernente il Regolamento di riorga-
nizzazione del Ministero dell’economia e delle fi nanze a 
norma dell’art. 1, comma 404, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 18 lu-
glio 2011, n. 173, recante modifi che al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 gennaio 2008, n. 43 concer-
nente la riorganizzazione del Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, a norma dell’art. 1, comma 404, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle 
fi nanze 5 luglio 2012 recante «Individuazione e attribu-
zioni degli uffi ci di livello dirigenziale non generale dei 
dipartimenti»; 

 Visto il decreto 12 dicembre 2013 del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze con il quale la misura del 
saggio degli interessi legali di cui all’art. 1284 del codice 
civile è fi ssata all’1 per cento in ragione d’anno, con de-
correnza dal 1° gennaio 2014. 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il valore del multiplo indicato nell’art. 46, comma 2, 

lettere   a)   e b ) del testo unico delle disposizioni concer-
nenti l’imposta di registro, approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e suc-
cessive modifi cazioni, relativo alla determinazione della 
base imponibile per la costituzione di rendite o pensioni, 
è fi ssato in 100 volte l’annualità. 

 2. Il valore del multiplo indicato nell’art. 17, comma 1, 
lettere   a)   e   b)   del testo unico delle disposizioni concer-
nenti l’imposta sulle successioni e donazioni approvato 
con decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, e suc-
cessive modifi cazioni, relativo alla determinazione della 
base imponibile per la costituzione di rendite o pensioni, 
è fi ssato in 100 volte l’annualità. 

 3. Il prospetto dei coeffi cienti per la determinazione dei 
diritti di usufrutto a vita e delle rendite o pensioni vitali-
zie, allegato al testo unico approvato con decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, e succes-
sive modifi cazioni, è variato in ragione della misura del 
saggio legale degli interessi fi ssata all’1 per cento, come 
da prospetto allegato al presente decreto.   

  Art. 2.

     1. Le disposizioni di cui al presente decreto si applica-
no agli atti pubblici formati, agli atti giudiziari pubblicati 
o emanati, alle scritture private autenticate e a quelle non 
autenticate presentate per la registrazione, alle successio-
ni apertesi ed alle donazioni fatte a decorrere dalla data 
del 1° gennaio 2014. 

 Roma, 23 dicembre 2013 

  Il direttore generale
delle finanze
     LAPECORELLA   

  Il ragioniere generale
dello Stato

    FRANCO    

  

  ALLEGATO    

      Coeffi cienti per la determinazione dei diritti di usufrutto a vita e 
delle rendite o pensioni vitalizie calcolati al saggio di interesse 
dell’1 per cento.  

 Età del beneficiario
(anni compiuti)  Coefficiente 

 da  0  a 20  95,00 
 da 21 a 30  90,00 
 da 31 a 40  85,00 
 da 41 a 45  80,00 
 da 46 a 50  75,00 
 da 51 a 53  70,00 
 da 54 a 56  65,00 
 da 57 a 60  60,00 
 da 61 a 63  55,00 
 da 64 a 66  50,00 
 da 67 a 69  45,00 
 da 70 a 72  40,00 
 da 73 a 75  35,00 
 da 76 a 78  30,00 
 da 79 a 82  25,00 
 da 83 a 86  20,00 
 da 87 a 92  15,00 
 da 93 a 99  10,00 

     

  13A10666
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    MINISTERO DELLA SALUTE

  ORDINANZA  11 dicembre 2013 .

      Proroga e modifi ca dell’ordinanza 26 agosto 2005, e suc-
cessive modifi cazioni, concernente «Misure di polizia veteri-
naria in materia di malattie infettive e diffusive dei volatili 
da cortile».    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto il testo unico delle leggi sanitarie approvato con regio 
decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e successive modifi cazioni; 

 Visto il regolamento di polizia veterinaria approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 
1954, n. 320 e successive modifi cazioni; 

 Visto l’art. 32 della legge 23 dicembre 1978, n. 833 e 
successive modifi cazioni; 

 Visto l’art. 117 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 112 e successive modifi cazioni; 

 Visto il regolamento n. 853/2004 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 29 aprile 2004, che stabilisce 
norme specifi che in materia di igiene per gli alimenti di 
origine animale; 

 Vista l’ordinanza del Ministro della salute 26 agosto 
2005 concernente «Misure di polizia veterinaria in ma-
teria di malattie infettive e diffusive dei volatili da cor-
tile», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   del 2 settembre 
2005, n. 204, come modifi cata dalle ordinanze: 10 ottobre 
2005, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   14 ottobre 2005, 
n. 240; 19 ottobre 2005, pubblicata nella   Gazzetta Uffi cia-
le   31 ottobre 2005, n. 254; 21 dicembre 2007, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   26 febbraio 2008, n. 48; 16 di-
cembre 2008, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   3 febbra-
io 2009, n. 27; 3 dicembre 2010, pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   29 dicembre 2010, n. 303; 13 dicembre 2012, 
pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   2 gennaio 2013, n. 1; 

 Visto il decreto legislativo 16 marzo 2006, n. 158, re-
cante «Attuazione della direttiva 2003/74/CE, concernen-
te il divieto di utilizzazione di talune sostanze ad azione 
ormonica tireostatica e delle sostanze beta-agoniste nelle 
produzioni animali»; 

 Visto il decreto legislativo 25 gennaio 2010, n. 9, re-
cante «Attuazione della direttiva 2005/94/CE relativa a 
misure comunitarie di lotta contro l’infl uenza aviaria e 
che abroga la direttiva 92/40/CEE»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute 25 giugno 
2010, recante «Misure di prevenzione, controllo e sorve-
glianza del settore avicolo rurale», pubblicato nella   Gaz-
zetta uffi ciale   23 agosto 2010, n. 196; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1169/2011 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, relativo alla 
fornitura di informazioni sugli alimenti ai consumatori; 

 Vista la decisione di esecuzione della Commissione 
europea del 7 maggio 2012, n. 2012/248/UE, «che modi-
fi ca le decisioni 2005/692/CE, 2005/734/CE, 2007/25/CE 
e 2009/494/CE per quanto riguarda l’infl uenza aviaria», 
con cui la Commissione ha ravvisato l’opportunità di 
mantenere le misure di protezione e sorveglianza adottate 
sin dal 2005 per far fronte al rischio rappresentato dalla 
propagazione del virus infl uenzale tipo A, sottotipo H5N1 
ad alta patogenicità linea asiatica; 

 Ribadito quanto riportato nei documenti del World 
Health Organization «Avian infl uenza: assessing the pan-
demic threat» dell’anno 2005 e «Questions and answers 
on avian infl uenza» dell’anno 2006, nonché nel report 
dell’EFSA «Food as a possibile source of infection with 
highly pathogenic avian infl uenza viruses for human and 
other mammals», pubblicato nell’anno 2006, relativa-
mente ai rischi di contagio per l’uomo attraverso l’assun-
zione di carni crude e prodotti a base di carne cruda pro-
venienti da pollame infetto da virus dell’infl uenza aviaria; 

 Considerato che a livello internazionale la malattia 
dell’infl uenza aviaria è ancora diffusa e che pertanto è 
necessario mantenere elevato il sistema di controllo e 
tracciabilità degli alimenti, dei mangimi, degli animali 
destinati alla produzione alimentare e di qualsiasi altra 
sostanza atta o destinata ad entrare a far parte di un ali-
mento o di un mangime; 

  Rilevato in particolare:  

 che nell’estate 2013 nella regione Emilia Romagna, 
dopo 13 anni dall’ultimo focolaio d’infl uenza aviaria ad 
alta patogenicità, è stato rinvenuto, in un’area rilevante 
per la presenza di volatili selvatici, un focolaio di infl uen-
za aviaria ad alta patogenicità del sottotipo H7N7 presso 
un’azienda di galline ovaiole allevate all’aperto; 

 che successivamente l’infezione si è estesa nella re-
gione, interessando un allevamento industriale di tacchini 
da carne, tre allevamenti industriali di galline ovaiole e, 
in ultimo, un piccolo allevamento rurale, per un totale di 
6 focolai; 

 Visto l’art. 9 della decisione di esecuzione della Com-
missione del 29 novembre 2013, n. 2013/722/UE, recan-
te approvazione dei programmi annuali e pluriennali di 
eradicazione, lotta e sorveglianza di talune malattie ani-
mali e zoonosi presentati dagli Stati membri per il 2014 
e gli anni successivi nonché del contributo fi nanziario 
dell’Unione a tali programmi; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 26, paragrafo 8, del 
predetto regolamento (UE) n. 1169/2011, in data 5 di-
cembre 2013 la Commissione europea ha adottato il re-
golamento di esecuzione per l’applicazione del paragrafo 
2, lettera   b)   del medesimo art. 26, relativo all’indicazione 
obbligatoria del paese d’origine o del luogo di provenien-
za per le carni dei codici di nomenclatura combinata (NC) 
elencati all’allegato XI, tra cui «Carni fresche, refrigerate 
o congelate, di volatili della voce 0105», con decorrenza 
dal 1° aprile 2015; 
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 Ravvisata peraltro la necessità di confermare fi no alla 
suindicata data di entrata in vigore del predetto regola-
mento di esecuzione per l’applicazione del regolamento 
n. 1169/2011, e pertanto fi no al 31 marzo 2015 le disposi-
zioni di cui agli articoli 3, 4 e 5 della citata ordinanza del 
26 agosto 2005, e successive modifi cazioni, concernenti 
le misure sanitarie attinenti l’etichettatura di origine ivi 
previste, allo scopo di assicurare alle autorità ed ai servizi 
addetti ai controlli e alla vigilanza nonché agli operatori 
del settore alimentare di rintracciare con immediatezza e 
la massima tempestività i prodotti che presentano un ri-
schio per la salute in ogni fase del processo produttivo; 

 Ritenuto per quanto sopra, e nelle more dell’emana-
zione a livello comunitario di un apposito regolamento 
in materia di sanità animale di disciplina delle misure 
di biosicurezza, di confermare le misure di biosicurez-
za e le altre misure di polizia veterinaria introdotte con 
l’o.m. 26 agosto 2005, al fi ne di ridurre il rischio di tra-
smissione del virus infl uenzale, anche in considerazione 
della persistente circolazione di virus infl uenzali sottoti-
pi H5 e N7 a bassa patogenicità negli allevamenti della 
fi liera rurale e della catena di produzione industriale, dal 
2007 ad oggi, che hanno interessatole regioni ad elevata 
vocazione avicola; 

 Acquisito il parere del Centro nazionale di referen-
za per l’infl uenza aviaria presso l’Istituto zooprofi latti-
co sperimentale delle Venezie, espresso con nota prot. 
n. 11693 del 29 novembre 2013; 

 Visto il decreto ministeriale 8 luglio 2013, recante de-
lega di attribuzione del Ministro della salute per taluni 
atti di competenza dell’amministrazione del sottosegreta-
rio di Stato On.le Paolo Fadda, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   2 agosto 2013, n. 180; 

  Ordina:    

  Art. 1.
      1. All’ordinanza del Ministro della salute 26 agosto 

2005, e successive modifi cazioni, sono apportate le se-
guenti modifi cazioni:  

   a)    all’art. 1:  
 1) al comma 1, le parole: «decreto legislativo 

n. 336/1999» sono sostituite dalle seguenti: «decreto le-
gislativo n. 158/2006»; 

 2) il comma 3 è abrogato; 
   b)   all’art. 5  -bis  : 

 1) al comma 1, le parole: «nel Programma di 
sorveglianza del pollame e dei volatili selvatici per l’in-
fl uenza aviaria approvato con decisione di esecuzione 
della Commissione del 30 novembre 2011, n. 2011/807/
CE, recante approvazione dei programmi annuali e plu-
riennali di eradicazione, lotta e sorveglianza di talune 
malattie animali e zoonosi presentati dagli Stati membri 
per il 2012 e gli anni successivi, nonché del contributo fi -
nanziario dell’Unione a detti programmi» sono sostituite 
dalle seguenti: «nel Programma di sorveglianza del pol-
lame e dei volatili selvatici per l’infl uenza aviaria appro-
vato con decisione di esecuzione della Commissione del 
29 novembre 2013, n. 2013/722/UE recante approvazio-

ne dei programmi annuali e pluriennali di eradicazione, 
lotta e sorveglianza di talune malattie animali e zoonosi 
presentati dagli Stati membri per il 2014 e gli anni suc-
cessivi, nonché del contributo fi nanziario dell’Unione a 
detti programmi»; 

 2) al comma 2, dopo la parola «venatoria» sono 
aggiunte le seguenti: «sentito il parere dell’Istituto supe-
riore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA)»; 

   c)   all’art. 5  -ter  : 
 1) al comma 1, le parole «individuano gli alle-

vamenti all’aperto, sia rurali che industriali, che devo-
no essere sottoposti a misure di biosicurezza contenute 
nell’Allegato A della presente ordinanza» sono sostituite 
dalle seguenti: «individuano e trasmettono al Ministero 
della salute l’elenco delle aree nelle quali sono vietate le 
tipologie di allevamento ritenute ad elevato rischio sia di 
introduzione sia di diffusione dell’infl uenza aviaria»; 

 2) il comma 2 è abrogato. 
   d)    all’allegato A:  

 1) al capitolo «Requisiti strutturali degli alleva-
menti», paragrafo 2, lettera   c)  , le parole «dei riproduttori» 
sono sostituite dalla seguente: «industriale»; 

 2) al capitolo «Norme di conduzione», paragra-
fo 8, dopo la parola «volatili» sono inserite le seguenti: 
«e nelle aree del territorio non incluse dell’elenco delle 
«aree ad elevato rischio» individuate secondo i criteri di 
cui all’Allegato C»; 

 3) al capitolo «Pulizie e disinfezioni», paragrafo 
4, dopo la parola «Allegato   C)  » sono inserite le seguen-
ti: «e negli allevamenti avicoli, situati al di fuori di zone 
soggette a provvedimenti restrittivi per malattie infettive 
e diffusive dei volatili»; 

 4) al capitolo «Animali morti», paragrafo 3, le 
parole: «Detti animali morti devono essere trasportati ad 
impianti autorizzati ai sensi della vigente normativa in 
materia tramite mezzi autorizzati.» sono espunte. 

   e)   all’allegato C: «Fattori di rischio di introduzione 
del virus nel pollame», le parole «- distanza dell’azien-
da da», sono sostituite dalle seguenti: «- vicinanza 
dell’azienda a».   

  Art. 2.
     1. L’effi cacia dell’ordinanza 26 agosto 2005, e succes-

sive modifi cazioni, come modifi cata dalla presente ordi-
nanza è prorogata fi no al 31 marzo 2015 a decorrere dal 
giorno della pubblicazione della presente ordinanza nella 
  Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 La presente ordinanza è trasmessa alla Corte dei conti 
per la registrazione ed è pubblicata nella   Gazzetta uffi cia-
le   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 dicembre 2013 

  p. Il Ministro
Il Sottosegretario di Stato

     FADDA     
  Registrato alla Corte dei conti il 23 dicembre 2013

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. Salute e Min. 
Lavoro, registro n. 15, foglio n. 159

  13A10682
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  11 dicembre 2013 .

      Direttive e calendario per le limitazioni alla circolazio-
ne stradale fuori dai centri abitati per l’anno 2014, nei 
giorni festivi e particolari, per i veicoli di massa superiore 
a 7,5 tonnellate.    

     IL SOTTOSEGRETARIO DI STATO 

 Visto l’art. 6, comma 1, del nuovo codice della strada, 
approvato con decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, 
e successive modifi cazioni; 

 Viste le relative disposizioni attuative contenute 
nell’art. 7 del Regolamento di esecuzione e di attuazione 
del nuovo codice della strada, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, 
e successive modifi cazioni, che disciplina le limitazioni 
alla circolazione sulle strade fuori dai centri abitati in par-
ticolari giorni e per particolari veicoli; 

 Considerato che, al fi ne di garantire in via prioritaria 
migliori condizioni di sicurezza nella circolazione strada-
le, nei periodi di maggiore intensità della stessa, si rende 
necessario limitare la circolazione, fuori dai centri abitati, 
dei veicoli e dei complessi di veicoli per il trasporto di 
cose, aventi massa complessiva massima autorizzata su-
periore a 7,5 t; 

 Considerato che, per le stesse motivazioni, si rende ne-
cessario limitare la circolazione dei veicoli eccezionali e 
di quelli adibiti a trasporti eccezionali nonché dei veico-
li che trasportano merci pericolose ai sensi dell’art. 168, 
commi 1 e 4, del nuovo codice della strada; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti n. 281 del 25 luglio 2013 pubblicato sulla   G.U.   n. 219 
del 18 settembre 2013, con il quale è stata conferita la de-
lega al Sottosegretario di Stato, Dott. Erasmo D’Angelis; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      1. Si dispone di vietare la circolazione, fuori dai cen-

tri abitati, ai veicoli ed ai complessi di veicoli, per il tra-
sporto di cose, dí massa complessiva massima autorizzata 
superiore a 7,5 t, nei giorni festivi e negli altri particolari 
giorni dell’anno 2014 di seguito elencati:  

   a)   tutte le domeniche dei mesi di gennaio, febbra-
io, marzo, aprile, maggio, ottobre, novembre e dicembre, 
dalle ore 08,00 alle ore 22,00; 

   b)   tutte le domeniche dei mesi di giugno, luglio, ago-
sto e settembre, dalle ore 07,00 alle ore 23,00; 

   c)   dalle ore 08,00 alle ore 22,00 del 1° gennaio; 
   d)   dalle ore 08,00 alle ore 22,00 del 6 gennaio; 
   e)   dalle ore 14,00 alle ore 22,00 del 18 aprile; 
   f)   dalle ore 08,00 alle ore 16,00 del 19 aprile; 
   g)   dalle ore 08,00 alle ore 22,00 del 21 aprile; 
   h)   dalle ore 08,00 alle ore 14,00 del 22 aprile; 

   i)   dalle ore 08,00 alle ore 22,00 del 25 aprile; 
   j)   dalle ore 08,00 alle ore 22,00 del 1° maggio; 
   k)   dalle ore 08,00 alle ore 22,00 del 2 giugno; 
   l)   dalle ore 07,00 alle ore 14,00 del 5 luglio; 
   m)   dalle ore 07,00 alle ore 22,00 del 12 luglio; 
   n)   dalle ore 07,00 alle ore 22,00 del 19 luglio; 
   o)   dalle ore 07,00 alle ore 22,00 del 26 luglio; 
   p)   dalle ore 16,00 del 1° agosto alle ore 22,00 del 

2 agosto; 
   q)   dalle ore 14,00 alle ore 22,00 dell’8 agosto; 
   r)   dalle ore 07,00 alle ore 22,00 del 9 agosto; 
   s)   dalle ore 07,00 alle ore 22,00 del 15 agosto; 
   t)   dalle ore 07,00 alle ore 22,00 del 16 agosto; 
   u)   dalle ore 07,00 alle ore 22,00 del 23 agosto; 
   v)   dalle ore 08,00 alle ore 22,00 del 30 agosto; 
   w)   dalle ore 08,00 alle ore 22,00 del 1° novembre; 
   x)   dalle ore 08,00 alle ore 14,00 del 6 dicembre; 
   y)   dalle ore 08,00 alle ore 22,00 dell’8 dicembre; 
   z)   dalle ore 08,00 alle ore 22,00 del 25 dicembre; 
 aa)dalle ore 08,00 alle ore 22,00 del 26 dicembre. 

 2. Per i complessi di veicoli costituiti da un trattore ed 
un semirimorchio, nel caso in cui circoli su strada il solo 
trattore, il limite di massa di cui al comma precedente 
deve essere riferito unicamente al trattore medesimo; la 
massa del trattore, nel caso in cui quest’ultimo non sia 
atto al carico, coincide con la tara dello stesso, come ri-
sultante dalla carta di circolazione. Tale limitazione non si 
applica se il trattore circola isolato e sia stato precedente-
mente sganciato dal semirimorchio in sede di riconsegna 
per la prosecuzione del trasporto della merce attraverso il 
sistema intermodale, purché munito di idonea documen-
tazione attestante l’avvenuta riconsegna.   

  Art. 2.

     1. Per i veicoli provenienti dall’estero e dalla Sarde-
gna, muniti di idonea documentazione attestante l’origine 
del viaggio e di destinazione del carico, l’orario di inizio 
del divieto è posticipato di ore quattro. Limitatamente ai 
veicoli provenienti dall’estero con un solo conducente è 
consentito, qualora il periodo di riposo giornaliero - come 
previsto dalle norme del regolamento CE n. 561/2006 - 
cada in coincidenza del posticipo di cui al presente com-
ma, di usufruire - con decorrenza dal termine del periodo 
di riposo - di un posticipo di ore quattro. 

 2. Per i veicoli diretti all’estero, muniti di idonea docu-
mentazione attestante la destinazione del carico, l’orario 
di termine del divieto è anticipato di ore due; per i veicoli 
diretti in Sardegna muniti di idonea documentazione atte-
stante la destinazione del viaggio, l’orario di termine del 
divieto è anticipato di ore quattro. 
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 3. Tale anticipazione è estesa a ore quattro anche per i 
veicoli diretti agli interporti di rilevanza nazionale o co-
munque collocati in posizione strategica ai fi ni dei col-
legamenti attraverso i valichi alpini (Bologna, Padova, 
Verona Q. Europa, Torino-Orbassano, Rivalta Scrivia, 
Trento, Novara, Domodossola e Parma Fontevivo), ai 
terminals intermodali di Busto Arsizio, Milano Rogoredo 
e Milano smistamento, agli aeroporti per l’esecuzione di 
un trasporto a mezzo cargo aereo, e che trasportano mer-
ci destinate all’estero. La stessa anticipazione si applica 
anche nel caso di veicoli che trasportano unità di carico 
vuote (container, cassa mobile, semirimorchio) destinate 
tramite gli stessi interporti, terminals intermodali ed aere-
oporti, all’estero, nonché ai complessi veicolari scarichi, 
che siano diretti agli interporti e ai terminals intermodali 
per essere caricati sul treno. Detti veicoli devono essere 
muniti di idonea documentazione (ordine di spedizione) 
attestante la destinazione delle merci. Analoga anticipa-
zione è accordata ai veicoli impiegati in trasporti combi-
nati strada-rotaia, (combinato ferroviario) o strada-mare 
(combinato marittimo), purché muniti di idonea docu-
mentazione attestante la destinazione del viaggio e di 
lettera di prenotazione (prenotazione) o titolo di viaggio 
(biglietto) per l’imbarco, e che rientrino nella defi nizione 
e nell’ambito applicativo dell’art. 1 del decreto del Mi-
nistro dei trasporti e della navigazione 15 febbraio 2001. 

 4. Per i veicoli che circolano in Sardegna, provenien-
ti dalla rimanente parte del territorio nazionale, purché 
muniti di idonea documentazione attestante l’origine del 
viaggio, l’orario di inizio del divieto è posticipato di ore 
quattro. Al fi ne di favorire l’intermodalità del trasporto, la 
stessa deroga oraria è accordata ai veicoli che circolano in 
Sicilia, provenienti dalla rimanente parte del territorio na-
zionale che si avvalgono di traghettamento, ad eccezione 
di quello proveniente dalla Calabria attraverso i porti di 
Reggio Calabria e Villa San Giovanni, purché muniti di 
idonea documentazione attestante l’origine del viaggio. 

 5. Per i veicoli che circolano in Sardegna, diretti ai 
porti dell’isola per imbarcarsi sui traghetti diretti verso 
la rimanente parte del territorio nazionale, per i veicoli 
che circolano in Sicilia, diretti verso la rimanente parte 
del territorio nazionale che si avvalgono di traghettamen-
to, ad eccezione di quelli diretti alla Calabria attraverso i 
porti di Reggio Calabria e Villa San Giovanni, e per i vei-
coli impiegati in trasporti combinati strada-mare, diretti 
ai porti per utilizzare le tratte marittime di cui all’art. 1 del 
decreto del Ministro dei trasporti 31 gennaio 2007, e suc-
cessive modifi che ed integrazioni, che rientrano nel cam-
po di applicazione del decreto del Ministro dei trasporti 
e della navigazione 15 febbraio 2001 (trasporto combina-
to), purché muniti di idonea documentazione attestante la 
destinazione del viaggio e di lettera di prenotazione (pre-
notazione) o titolo di viaggio (biglietto) per l’imbarco, il 
divieto di cui all’art. 1 non trova applicazione. 

 6. Salvo quanto disposto dai commi 4 e 5, per tene-
re conto delle diffi coltà di circolazione in presenza dei 
cantieri per l’ammodernamento dell’autostrada Salerno-
Reggio Calabria, nonché di quelle connesse con le opera-
zioni di traghettamento, da e per la Calabria attraverso i 
porti di Reggio Calabria e Villa San Giovanni, per i veico-
li provenienti o diretti in Sicilia, purché muniti di idonea 
documentazione attestante l’origine e la destinazione del 
viaggio, l’orario di inizio dei divieto è posticipato di ore 2 
e l’orario di termine del divieto è anticipato di 2 ore. 

 7. Ai fi ni dell’applicazione dei precedenti commi, i 
veicoli provenienti dagli Stati esteri, Repubblica di San 
Marino e Città del Vaticano, o diretti negli stessi, sono 
assimilati ai veicoli provenienti o diretti all’interno del 
territorio nazionale. 

 8. Le disposizioni riportate nei precedenti commi si 
applicano anche per i veicoli eccezionali e per i trasporti 
in condizione di eccezionalità, salvo diverse prescrizio-
ni eventualmente imposte nelle autorizzazioni rilasciate 
ai sensi dell’art. 10, comma 6, del decreto legislativo 
30 aprile 1992, n. 285, e successive modifi cazioni.   

  Art. 3.

      1. Il divieto di cui all’art. 1 non trova applicazione per 
i veicoli e per i complessi di veicoli, di seguito elencati, 
anche se circolano scarichi:  

   a)   adibiti a pubblico servizio per interventi urgenti e 
di emergenza, o che trasportano materiali ed attrezzi a tal 
fi ne occorrenti (Vigili del fuoco, Protezione civile, etc.); 

   b)   militari o con targa CRI (Croce rossa italiana), per 
comprovate necessità di servizio, e delle forze di polizia; 

   c)   utilizzati dagli enti proprietari o concessionari di 
strade per motivi urgenti di servizio; 

   d)   delle amministrazioni comunali contrassegnati con 
la dicitura “Servizio nettezza urbana” nonché quelli che, 
per conto delle amministrazioni comunali, effettuano il ser-
vizio “smaltimento rifi uti”, purché muniti di apposita do-
cumentazione rilasciata dall’amministrazione comunale; 

   e)   appartenenti al Dipartimento per le comunica-
zioni del Ministero dello sviluppo economico o alle Po-
ste Italiane S.p.a., purché contrassegnati con l’emblema 
“PT” o con l’emblema “Poste Italiane”, nonché quelli 
di supporto, purché muniti di apposita documentazione 
rilasciata dall’amministrazione delle poste e telecomuni-
cazioni, anche estera, nonché quelli in possesso, ai sensi 
del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, di licenze 
e autorizzazioni rilasciate dal medesimo Dipartimento, 
se effettuano, durante i giorni di divieto, trasporti legati 
esclusivamente ai servizi postali; 

   f)   del servizio radiotelevisivo, esclusivamente per 
urgenti e comprovate ragioni di servizio; 
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   g)   adibiti al trasporto di carburanti o combustibili, 
liquidi o gassosi, destinati alla distribuzione e consumo 
sia pubblico che privato; 

   h)   adibiti al trasporto esclusivamente di animali de-
stinati a gareggiare in manifestazioni agonistiche autoriz-
zate, da effettuarsi od effettuate nelle quarantotto ore; 

   i)   adibiti esclusivamente al servizio di ristoro a bor-
do degli aeromobili o che trasportano motori e parti di 
ricambio di aeromobili; 

   l)   adibiti al trasporto di forniture di viveri o di al-
tri servizi indispensabili destinati alla marina mercantile, 
purché muniti di idonea documentazione; 

   m)    adibiti esclusivamente al trasporto di:  

 m 1) giornali, quotidiani e periodici; 

 m 2) prodotti per uso medico; 

 m 3) latte, escluso quello a lunga conservazione, 
o di liquidi alimentari, purché, in quest’ultimo caso, gli 
stessi trasportino latte o siano diretti al caricamento dello 
stesso. Detti veicoli devono essere muniti di cartelli indi-
catori di colore verde delle dimensioni di 0,50 m di base 
e 0,40 m di altezza, con impressa in nero la lettera “d” 
minuscola di altezza pari a 0,20 m, fi ssati in modo ben 
visibile su ciascuna delle fi ancate e sul retro; 

   n)   classifi cati macchine agricole ai sensi dell’art. 57 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285 e successive 
modifi cazioni, adibite al trasporto di cose, che circolano su 
strade non comprese nella rete stradale di interesse nazio-
nale di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 461; 

   o)   costituiti da autocisterne adibite al trasporto di ac-
qua per uso domestico; 

   p)   adibiti allo spurgo di pozzi neri o condotti fognari; 

   q)   per il trasporto esclusivo di derrate alimentari de-
peribili in regime ATP; 

   r)   per il trasporto esclusivo di prodotti alimentari de-
peribili, quali frutta e ortaggi freschi, carni e pesci freschi, 
latticini freschi, derivati del latte freschi, e per il trasporto 
di fi ori recisi, semi vitali, pulcini destinati all’allevamen-
to, animali vivi destinati alla macellazione o provenienti 
dall’estero, nonché i sottoprodotti derivanti dalla macel-
lazione dì animali. Detti veicoli devono essere muniti di 
cartelli indicatori di colore verde delle dimensioni di 0,50 
m di base e 0,40 di altezza, con impressa in nero la lettera 
“d” minuscola di altezza pari a 0,20 m fi ssati in modo ben 
visibile su ciascuna delle fi ancate e sul retro. 

  2. Il divieto di cui all’art. 1 non trova applicazione 
altresì:  

   a)   per i veicoli prenotati per ottemperare all’obbligo 
di revisione, limitatamente alle giornate di sabato, purché 
il veicolo sia munito del foglio di prenotazione e solo per 
il percorso più breve tra la sede dell’impresa intestataria 
del veicolo e il luogo di svolgimento delle operazioni di 
revisione, escludendo dal percorso tratti autostradali; 

   b)   per i veicoli che compiono percorso per il rientro 
alla sede dell’impresa intestataria degli stessi, purché tali 
veicoli non si trovino ad una distanza superiore a 50 km 
dalla sede a decorrere dall’orario di inizio del divieto e 
non percorrano tratti autostradali; 

   c)   per i trattori isolati per il solo percorso per il ri-
entro presso la sede dell’impresa intestataria del veicolo, 
limitatamente ai trattori impiegati per il trasporto combi-
nato di cui all’art. 2, comma 3, ultimo periodo.   

  Art. 4.

      1. Dal divieto di cui all’art. 1 sono esclusi, purché mu-
niti di autorizzazione prefettizia:  

   a)   i veicoli adibiti al trasporto di prodotti diversi da 
quelli di cui all’art. 3, lettera   r)  , che, per la loro intrinseca 
natura o per fattori climatici e stagionali, sono soggetti ad 
un rapido deperimento e che pertanto necessitano di un 
tempestivo trasferimento dai luoghi di produzione a quel-
li di deposito o vendita, nonché i veicoli ed i complessi di 
veicoli adibiti al trasporto di prodotti destinati all’alimen-
tazione degli animali; 

   b)   i veicoli ed i complessi di veicoli, classifi cati mac-
chine agricole, destinati al trasporto di cose, che circolano 
su strade comprese nella rete stradale di interesse nazio-
nale di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 461; 

   c)   i veicoli adibiti al trasporto di cose, per casi di 
assoluta e comprovata necessità ed urgenza, ivi compresi 
quelli impiegati per esigenze legate a cicli continui di pro-
duzione industriale, a condizione che tali esigenze siano 
riferibili a situazioni eccezionali debitamente documen-
tate, temporalmente limitate e quantitativamente defi nite. 

 2. I veicoli di ali ai punti   a)   e   c)   del comma 1 autorizza-
ti alla circolazione in deroga, devono altresì essere muniti 
di cartelli indicatori di colore verde, delle dimensioni di 
0,50 m di base e 0,40 m di altezza, con impressa in nero 
la lettera “a” minuscola di altezza pari a 0,20 m, fi ssati in 
modo ben visibile su ciascuna delle fíancate e sul retro.   

  Art. 5.

     1. Per i veicoli di cui al punto   a)  , del comma 1, 
dell’art. 4, le richieste di autorizzazione a circolare in 
deroga devono essere inoltrate, almeno dieci giorni pri-
ma della data in cui si chiede di poter circolare, di norma 
alla prefettura-uffi cio territoriale del Governo della pro-
vincia di partenza, che, accertata la reale rispondenza di 
quanto richiesto ai requisiti di cui al punto   a)   , del com-
ma 1, dell’art. 4, ove non sussistano motivazioni contra-
rie, rilascia il provvedimento autorizzativo sul quale sarà 
indicato:  

   a)   l’arco temporale di validità, non superiore a sei 
mesi; 

   b)   la targa del veicolo autorizzato alla circolazione; 
possono essere indicate le targhe di più veicoli se connes-
si alla stessa necessità; 
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   c)   le località di partenza e di arrivo, nonché i percorsi 
consentiti in base alle situazioni di traffi co. Se l’autoriz-
zazione investe solo l’ambito di una provincia può essere 
indicata l’area territoriale ove è consentita la circolazio-
ne, specifi cando le eventuali strade sulle quali permanga 
il divieto; 

   d)   il prodotto o i prodotti per il trasporto dei quali è 
consentita la circolazione; 

   e)   la specifi ca che il provvedimento autorizzativo 
è valido solo per il trasporto dei prodotti indicati nella 
richiesta e che sul veicolo devono essere fi ssati cartelli 
indicatori con le caratteristiche e modalità già specifi cate 
all’art. 4, comma 2. 

 2. Per i veicoli e complessi di veicoli di cui al punto   b)   , 
del comma 1, dell’art. 4, le richieste di autorizzazione a 
circolare in deroga devono essere inoltrate, almeno dieci 
giorni prima della data in cui si chiede di poter circolare, 
alla prefettura-uffi cio territoriale del Governo della pro-
vincia interessata che rilascia il provvedimento autorizza-
tivo sul quale sarà indicato:  

   a)   l’arco temporale di validità, corrispondente alla 
durata della campagna di produzione agricola che in casi 
particolari può essere esteso all’intero anno solare; 

   b)   le targhe dei veicoli singoli o che costituiscono 
complessi di veicoli, con l’indicazione delle diverse tipo-
logie di attrezzature di tipo portato o semiportato, auto-
rizzati a circolare; 

   c)   l’area territoriale ove è consentita la circolazione 
specifi cando le eventuali strade sulle quali permanga il 
divieto. 

 3. Per le autorizzazioni di cui al punto   a)  , del comma 1, 
dell’art. 4, nel caso in cui sia comprovata la continuità 
dell’esigenza di effettuare, da parte dello stesso soggetto, 
più viaggi in regime di deroga e la costanza della tipolo-
gia dei prodotti trasportati. è ammessa la facoltà, da parte 
della prefettura-uffi cio territoriale del Governo, di rinno-
vare, anche più di una volta ed in ogni caso non oltre il 
termine dell’anno solare, l’autorizzazione concessa, me-
diante l’apposizione di un visto di convalida, a seguito di 
richiesta inoltrata da parte del soggetto interessato.   

  Art. 6.

     1. Per i veicoli di cui al punto   c)   , del comma 1, 
dell’art. 4, le richieste di autorizzazione a circolare in de-
roga devono essere inoltrate. in tempo utile, di norma alla 
prefettura-uffi cio territoriale del Governo della provincia 
di partenza, che, valutate le necessità e le urgenze pro-
spettate, in relazione alle condizioni locali e generali della 
circolazione, può rilasciare il provvedimento autorizzati-
vo sul quale sarà indicato:  

   a)   il giorno di validità; l’estensione a più giorni è ammes-
sa solo in relazione alla lunghezza del percorso da effettuare; 

   b)   la targa del veicolo autorizzato; l’estensione a più 
targhe è ammessa solo in relazione alla necessità di sud-
dividere il trasporto in più parti; 

   c)   le località di partenza e di arrivo, nonché il percor-
so consentito in base alle situazioni di traffi co; 

   d)   il prodotto oggetto del trasporto; 
   e)   la specifi ca che il provvedimento autorizzativo è 

valido solo per il trasporto di quanto richiesto e che sul 
veicolo devono essere fi ssati cartelli indicatori, con le ca-
ratteristiche e le modalità già specifi cate all’art. 4. comma 

 2. Per le autorizzazioni di cui all’art. 4, comma 1, punto 
  c)  , relative ai veicoli da impiegarsi per esigenze legate a 
cicli continui di produzione, la prefettura-uffi cio territo-
riale del Governo competente, dovrà esaminare e valuta-
re l’indispensabilità della richiesta, sulla base di specifi -
ca documentazione che comprovi la necessità, da parte 
dell’azienda di produzione, per motivi contingenti, di ef-
fettuare la lavorazione a ciclo continuo anche nei giorni 
festivi. Per le medesime autorizzazioni, limitatamente ai 
veicoli utilizzati per lo svolgimento di fi ere e mercati ed 
ai veicoli adibiti al trasporto di attrezzature per spettacoli, 
nel caso in cui sussista, da parte dello stesso soggetto, 
l’esigenza di effettuare più viaggi in regime di deroga per 
la stessa tipologia dei prodotti trasportati, le prefetture-
uffi ci territoriali del Governo, ove non sussistono motiva-
zioni contrarie, rilasciano un’unica autorizzazione di va-
lidità temporale non superiore a quattro mesi, sulla quale 
possono essere diversifi cate, per ogni giornata in cui è 
ammessa la circolazione in deroga, la targa dei veicoli au-
torizzati, il percorso consentito, le eventuali prescrizioni. 
Nel caso di veicoli adibiti al trasporto di attrezzature per 
spettacoli dal vivo l’autorizzazione può essere rilasciata 
anche dalla prefettura-uffi cio territoriale del Governo nel 
cui territorio di competenza si svolge lo spettacolo, previa 
benestare della prefettura-uffi cio territoriale del Governo 
nel cui territorio di competenza ha inizio il viaggio.   

  Art. 7.

     1. L’autorizzazione alla circolazione in deroga, di cui 
all’art. 4, può essere rilasciata anche dalla prefettura-
uffi cio territoriale del Governo nel cui territorio di com-
petenza ha sede l’impresa che esegue il trasporto o che 
è comunque interessata all’esecuzione del trasporto. In 
tal caso la prefettura-uffi cio territoriale del Governo nel 
cui territorio di competenza ha inizio il viaggio che viene 
effettuato in regime di deroga deve fornire il proprio pre-
ventivo benestare. 

 2. Per i veicoli provenienti dall’estero, la domanda di 
autorizzazione alla circolazione può essere presentata alla 
prefettura-uffi cio territoriale del Governo della provincia 
di confi ne, dove ha inizio il viaggio in territorio italiano, 
anche dal committente o dal destinatario delle merci o da 
una agenzia di servizi a ciò delegata dagli interessati. In 
tali casi, per la concessione delle autorizzazioni i signori 
prefetti dovranno tenere conto, in particolare, oltre che 
dei comprovati motivi di urgenza e indifferibilità del tra-
sporto, anche della distanza della località di arrivo, del 
tipo di percorso e della situazione dei servizi presso le 
località di confi ne. 
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 3. Analogamente, per i veicoli provenienti o diretti in 
Sicilia, i signori prefetti dovranno tener conto, nel rilascio 
delle autorizzazioni di cui all’art. 4, comma 1, lettere   a)   
e   c)  , anche delle diffi coltà derivanti dalla specifi ca posi-
zione geografi ca della Sicilia e in particolare dei tempi 
necessari per le operazioni di traghettamento. 

 4. Durante i periodi di divieto i prefetti nel cui territorio 
ricadano posti di confi ne potranno autorizzare, in via per-
manente, i veicoli provenienti dall’estero a raggiungere 
aree attrezzate per la sosta o autoporti, siti in prossimità 
della frontiera.   

  Art. 8.

      1. Il calendario di cui all’art. 1 non si applica per i vei-
coli eccezionali e per i complessi di veicoli eccezionali:  

   a)   adibiti a pubblico servizio per interventi urgenti e 
di emergenza, o che trasportano materiali ed attrezzi a tal 
fi ne occorrenti (Vigili del fuoco, Protezione civile, etc.); 

   b)   militari, per comprovate necessità di servizio, e 
delle forze di polizia; 

   c)   utilizzati dagli enti proprietari o concessionari di 
strade per motivi urgenti di servizio; 

   d)   delle amministrazioni comunali contrassegnati 
con la dicitura “Servizio Nettezza Urbana” nonché quelli 
che per conto delle amministrazioni comunali effettua-
no il servizio “smaltimento rifi uti” purché muniti di ap-
posita documentazione rilasciata dall’amministrazione 
comunale; 

   e)   appartenenti al Dipartimento per le comunica-
zioni del Ministero dello sviluppo economico o alle Po-
ste Italiane S.p.a., purché contrassegnati con l’emblema 
“PT” o con l’emblema “Poste Italiane”, nonché quelli 
di supporto, purché muniti di apposita documentazione 
rilasciata dall’amministrazione delle poste e telecomuni-
cazioni, anche estera; nonché quelli in possesso, ai sensi 
del decreto legislativo 22 luglio 1999, n. 261, di licenze 
e autorizzazioni rilasciate dal medesimo Dipartimento, 
se effettuano, durante i giorni di divieto, trasporti legati 
esclusivamente ai servizi postali; 

   f)   del servizio radiotelevisivo, esclusivamente per 
urgenti e comprovate ragioni di servizio; 

   g)   adibiti al trasporto di carburanti o combustibili 
liquidi o gassosi destinati alla distribuzione e consumo; 

   h)   macchine agricole, eccezionali ai sensi 
dell’art. 104, comma 8, del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285, e successive modifi cazioni, che circolano su 
strade non comprese nella rete stradale di interesse nazio-
nale di cui al decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 461.   

  Art. 9.

     1. Il trasporto delle merci pericolose comprese nella 
classe 1 della classifi ca di cui all’art. 168, comma 1, del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive 
modifi cazioni, è vietato comunque, indipendentemente 
dalla massa complessiva massima del veicolo, oltreché 
nei giorni di calendario indicati all’art. 1, dal 30 maggio 
al 14 settembre compresi, dalle ore 18.00 di ogni venerdì 
alle ore 24.00 della domenica successiva. 

 2. Per tali trasporti non sono ammesse autorizzazioni 
prefettizie alla circolazione ad eccezione del trasporto di 
fuochi artifi ciali rientranti nella IV e V categoria, previste 
nell’allegato A al regolamento per l’esecuzione del te-
sto unico 18 giugno 1931, n. 773, delle leggi di pubblica 
sicurezza, approvato con regio decreto 6 maggio 1940, 
n. 635, a condizione che lo stesso avvenga nel rispetto di 
tutte le normative vigenti, lungo gli itinerari e nei periodi 
temporali richiesti, previa verifi ca di compatibilità con le 
esigenze della sicurezza della circolazione stradale. 

 3. In deroga al divieto di cui al comma 1 possono altre-
sì essere rilasciate autorizzazioni prefettizie per motivi di 
necessità ed urgenza, per la realizzazione di opere di in-
teresse nazionale per le quali siano previsti tempi di ese-
cuzione estremamente contenuti in modo tale da rendere 
indispensabile, sulla base di specifi ca documentazione 
rilasciata dal soggetto appaltante, la lavorazione a ciclo 
continuo anche nei giorni festivi. Dette autorizzazioni 
potranno essere rilasciate limitatamente a tratti stradali 
interessati da modesti volumi di traffi co e di estensione 
limitata ai comuni limitrofi  al cantiere interessato, ed in 
assenza di situazioni che possano costituire potenziale pe-
ricolo in dipendenza della circolazione dei veicoli. Nelle 
stesse autorizzazioni saranno indicati gli itinerari, gli ora-
ri e le modalità che gli stessi prefetti riterranno necessari 
ed opportuni nel rispetto delle esigenze di massima sicu-
rezza del trasporto e della circolazione stradale. Dovran-
no essere in ogni caso esclusi i giorni nei quali si ritiene 
prevedibile la massima affl uenza di traffi co veicolare tu-
ristico nella zona interessata dalla deroga.   

  Art. 10.

     1. Le autorizzazioni prefettizie alla circolazione sono 
estendibili: ai veicoli che circolano scarichi, unicamente 
nel caso in cui tale circostanza si verifi chi nell’ambito di 
un ciclo lavorativo che comprenda la fase del trasporto e 
che deve ripetersi nel corso della stessa giornata lavorativa.   

  Art. 11.

     1. Le prefetture-uffi ci territoriali del Governo attueran-
no, ai sensi dell’art. 6, comma 1, del nuovo codice della 
strada, approvato con decreto legislativo 30 aprile 1992, 
n. 285, e successive modifi cazioni, le direttive contenute 
nel presente decreto e provvederanno a darne conoscen-
za alle amministrazioni regionali, provinciali e comunali, 
nonché ad ogni altro ente od associazione interessati. 
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 2. Ai fi ni statistici e per lo studio del fenomeno, le 
prefetture-uffi ci territoriali del Governo comunicano, con 
cadenza semestrale, ai Ministeri dell’interno e delle infra-
strutture e dei trasporti, i provvedimenti adottati ai sensi 
dell’art. 4 del presente decreto. 

 3. In conformità a quanto concordato nel protocollo 
d’intesa siglato tra Governo e Associazioni di categoria 
in data 28 novembre 2013, entro tre mesi dalla data di en-
trata in vigore delle disposizioni del presente decreto, sarà 
verifi cata, la possibilità di apportare modifi che e integra-
zioni fi nalizzate a contemperare i livelli di sicurezza della 
circolazione con misure atte a favorire un incremento di 
competitività dell’autotrasporto. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 dicembre 2013 

 Il Sottosegretario di Stato: D’ANGELIS   
  Registrato alla Corte dei conti il 20 dicembre 2013

Uffcio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 
e del Ministero dell’ambiente della tutela del territorio e del mare 
registro n. 13, foglio n. 306

  13A10649

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  10 dicembre 2013 .

      Modifi ca del decreto 1° agosto 2011 recante disposizioni 
in materia di «Attuazione dell’articolo 17 del regolamento 
(CE) n. 110/2008 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
15 gennaio 2008, concernente la defi nizione, la designazione, 
la presentazione, l’etichettatura e la protezione delle indi-
cazioni geografi che delle bevande spiritose - Scheda tecnica 
della “Grappa”».    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

 Visto il regolamento (CE) n. 110/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2008, relativo 
alla defi nizione, alla designazione, alla presentazione, 
all’etichettatura ed alla protezione delle indicazioni ge-
ografi che delle bevande spiritose e che abroga il regola-
mento (CEE) n. 1576/89 del Consiglio; 

 Vista in particolare la procedura di cui all’art. 20 del 
citato regolamento (CE) n. 110/2008, relativa alla regi-
strazione delle Indicazioni geografi che stabilite; 

 Visto il decreto ministeriale 13 maggio 2010, pubblica-
to nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 216 
del 15 settembre 2010, con il quale è stata defi nita la pro-
cedura per la presentazione e l’approvazione delle schede 
tecniche sulle indicazioni geografi che delle bevande spi-
ritose ai fi ni della successiva registrazione comunitaria; 

 Visto il decreto ministeriale n. 18850 del 28 dicembre 
2012, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubbli-
ca italiana n. 10 del 12 gennaio 2013, con il quale è stata 
prorogata al 1° gennaio 2014 l’entrata in vigore dell’ob-
bligo di imbottigliamento sul territorio nazionale previsto 
dalla scheda tecnica della I.G. «Grappa» a seguito della 
richiesta di chiarimenti da parte della Commissione euro-
pea circa le giustifi cazioni di tale misura; 

 Vista la nota 21 ottobre 2013 con la quale la Direzio-
ne generale dell’agricoltura e dello sviluppo rurale della 
Commissione europea fa presente che il dibattito in meri-
to all’obbligo di imbottigliamento sul territorio nazionale 
della I.G. «Grappa» si protrarrà oltre la data prevista per 
l’entrata in vigore di tale misura, per cui invita ad evita-
re il blocco della circolazione della I.G. «Grappa» sfusa 
prima che la Commissione si pronunci defi nitivamente 
sulla questione; 

 Ravvisata l’opportunità di differire l’entrata in vigore 
dell’obbligo di imbottigliamento della I.G. «Grappa» sul 
territorio nazionale; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Il termine del 1° gennaio 2014 di cui all’art. 2, com-
ma 1 del decreto ministeriale 1° agosto 2011, così come 
modifi cato dal decreto ministeriale del 28 dicembre 2012, 
è differito al 30 giugno 2014. 

 Il presente provvedimento è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 dicembre 2013 

 Il Ministro: DE GIROLAMO   

  13A10651

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  31 ottobre 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «L’Ambrosia 
- società cooperativa», in Jesi e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
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 Viste le risultanze della mancata revisione dell’As-
sociazione di rappresentanza conclusa in data 20 marzo 
2012 contenente la proposta di scioglimento d’uffi cio con 
nomina del liquidatore per la società “L’Ambrosia - So-
cietà cooperativa”; 

 Vista l’istruttoria effettuata dalla competente Autori-
tà di Vigilanza, dalla quale sono emersi gli estremi per 
l’adozione del provvedimento di liquidazione coatta am-
ministrativa ex art. 2545  -terdecies    c.c.:  

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata. effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 22 maggio 2013 é stato comu-
nicato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e 
alla Camera di Commercio competenti per territorio, non-
ché all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni é scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
le piccole e medie imprese e gli enti cooperativi all’esito 
dell’istruttoria condotta, richiede l’adozione del provve-
dimento di sottoposizione della cooperativa in oggetto 
alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover 
disporre la liquidazione coatta amministrativa della 
suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 lu-
glio 1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazio-
ne nazionale di rappresentanza alla quale il sodalizio 
risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa “L’Ambrosia - Società coopera-
tiva”, con sede in Jesi (AN) (codice fi scale 02245490426), 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il dott. Alessandro Pellegrini, nato a Senigal-
lia (AN) il 21 gennaio 1984. domiciliato in Ripe (AN) 
- via San Giovanni, n. 6.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 31 ottobre 2013 

  D’Ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     ZACCARDI     

  13A10380

    DECRETO  15 novembre 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «La Primu-
la società cooperativa», in Macchia d’Isernia e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 23 gennaio 2013, pervenuta a questa 
Autorità di Vigilanza in data 28 gennaio 2013, con la qua-
le la Lega Nazionale Cooperative e Mutue ha chiesto che 
la società “La Primula Società Cooperativa”, sia ammes-
sa alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione 
nazionale di rappresentanza, conclusa in data 10 dicem-
bre 2012, dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della 
suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 3 aprile 2013 é stato comunica-
to, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio del 
procedimento di liquidazione coatta amministrativa al le-
gale rappresentante della cooperativa, al Tribunale e alla 
Camera di Commercio competenti per territorio, nonché 
all’Associazione nazionale di rappresentanza; 
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 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni é scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
le piccole e medie imprese e gli enti cooperativi, all’esito 
dell’istruttoria condotta, richiede l’adozione del provve-
dimento di sottoposizione della cooperativa in oggetto 
alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover 
disporre la liquidazione coatta amministrativa della 
suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 lu-
glio 1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazio-
ne nazionale di rappresentanza alla quale il sodalizio 
risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa “La Primula Società Coopera-
tiva”, con sede in Macchia D’Isernia (IS) (codice fi scale 
00361560949), è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali. come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Salvatore Rapino, nato a Pescara 
il 10 luglio 1970, ivi domiciliato in Piazza Duca degli 
Abruzzi, n. 30.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 15 novembre 2013 

  D’Ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     ZACCARDI     

  13A10378

    DECRETO  15 novembre 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Omnia Servi-
ce - società cooperativa in liquidazione», in Segni e nomina 
del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per la 
parte riguardante le competenze in materia di vigilanza 
sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista la sentenza n. 35/2013 dell’8 maggio 2013 del 
Tribunale di Velletri con la quale è stato dichiarato lo sta-
to di insolvenza della società cooperativa “Omnia Service 
- Società cooperativa in liquidazione”; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale e al rispetto degli obblighi relativi ai de-
positi di bilancio; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
le piccole e medie imprese e gli enti cooperativi, all’esito 
dell’istruttoria condotta, propone l’adozione del provve-
dimento di sottoposizione della cooperativa in oggetto 
alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 195 del r.d. 16 marzo 1942, n. 267 e ri-
tenuta la necessità di disporne la liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Visto l’art. 198 del menzionato r.d. 16 marzo 1942, 
n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società “Omnia Service - Società cooperativa in 
liquidazione”, con sede in Segni (Roma) (codice fi scale 
07911501000), è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 195 del r.d. 16 marzo 1942, n. 267. 

 Considerati gli specifi chi requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissa-
rio liquidatore l’avv. Jacopo Marzetti, nato a Roma il 
14 maggio 1982, ivi domiciliato in viale Parioli, n. 97.   



—  55  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 30328-12-2013

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del Commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 15 novembre 2013 

  D’Ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     ZACCARDI     

  13A10379

    DECRETO  15 novembre 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Village so-
cietà cooperativa», in Roma e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperati; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 13 dicembre 2012, pervenuta a que-
sta Autorità di Vigilanza in data 3 gennaio 2013, con la 
quale la Lega Nazionale Cooperative e Mutue ha chiesto 
che la società “Village Società Cooperativa” sia ammessa 
alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione 
nazionale di rappresentanza, conclusa in data 22 novem-
bre 2012, dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza della 
suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle Imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 20 febbraio 2013 é stato comu-
nicato, ai sensi degli artt. 7 e 8 della legge 241/90, l’avvio 
del procedimento di liquidazione coatta amministrativa 
al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale 
competente per territorio, nonché all’Associazione nazio-
nale di rappresentanza; 

 Visto che l’Associazione nazionale di rappresentanza 
della suddetta società ha comunicato formalmente, con 
nota del 5 giugno 2013, che il legale rappresentante è ir-
reperibile e che necessita d’urgenza l’adozione del prov-
vedimento di liquidazione coatta amministrativa; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
le piccole e medie imprese e gli enti cooperativi, all’esito 
dell’istruttoria condotta, richiede l’adozione del provve-
dimento di sottoposizione della cooperativa in oggetto 
alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 lu-
glio 1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazio-
ne nazionale di rappresentanza alla quale il sodalizio 
risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa “Village Società Cooperati-
va”, con sede in Roma (codice fi scale 03173180583), 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissario 
liquidatore il rag. Stefano Battistini, nato a Roma il 25 lu-
glio 1971, ivi domiciliato in Via Rodengo, n. 25.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale Amministrativo Regiona-
le, ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente 
al Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 15 novembre 2013 

  D’Ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     ZACCARDI     

  13A10381
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    DECRETO  15 novembre 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Forza 
Viva società cooperativa», in Roma e nomina del commis-
sario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 23 aprile 2013, pervenuta a questa 
Autorità di Vigilanza in data 7 maggio 2013, con la quale 
la Lega Nazionale Cooperative e Mutue ha chiesto che la 
società - Forza Viva Società Cooperativa” sia ammessa 
alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione 
nazionale di rappresentanza, conclusa in data 25 genna-
io 2013, e del successivo accertamento, concluso in data 
8 aprile 2013, dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 19 luglio 2013 è stato comuni-
cato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge 241/90, l’av-
vio del procedimento di liquidazione coatta amministrati-
va al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale 
e alla Camera di commercio competenti per territorio, 
nonché all’Associazione nazionale di rappresentanza; 

 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni è scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
le piccole e medie imprese e gli enti cooperativi, all’esito 
dell’istruttoria condotta, richiede l’adozione del provve-
dimento di sottoposizione della cooperativa in oggetto 
alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione naziona-
le di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa “Forza Viva Società Coopera-

tiva”, con sede in Roma (codice fi scale 10000661008), 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Riccardo Minossi, nato a Roma il 
10 maggio 1977, ivi domiciliato in Largo Rovani n. 6.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 15 novembre 2013 

  D’ordine del Ministro
il Capo di Gabinetto

     ZACCARDI     

  13A10382

    DECRETO  15 novembre 2013 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «CO.SER. so-
cietà cooperativa in liquidazione», in Frosinone e nomina 
del commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 no-
vembre 2008, n. 197, recante il regolamento di organiz-
zazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del 20 giugno 2013, pervenuta a questa 
Autorità di vigilanza in data 5 luglio 2013, con la quale 
la Lega nazionale cooperative e mutue ha chiesto che la 
società “CO.SER. Società Cooperativa - in liquidazio-
ne” sia ammessa alla procedura di liquidazione coatta 
amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione 
nazionale di rappresentanza, conclusa in data 28 genna-
io 2013, e del successivo accertamento concluso in data 
20 maggio 2013, dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente Regi-
stro delle imprese, relativamente agli organi societari, 
alla sede sociale ed al rispetto degli obblighi relativi ai 
depositi di bilancio; 

 Considerato che in data 17 luglio 2013 è stato comuni-
cato, ai sensi degli articoli 7 e 8 della legge 241/90, l’av-
vio del procedimento di liquidazione coatta amministrati-
va al legale rappresentante della cooperativa, al Tribunale 
e alla Camera di commercio competenti per territorio, 
nonché all’Associazione nazionale di rappresentanza; 
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 Visto che il termine per proporre osservazioni e contro-
deduzioni è scaduto senza che all’Amministrazione siano 
pervenute comunicazioni da parte degli interessati; 

 Vista la proposta con la quale la Direzione generale per 
le piccole e medie imprese e gli enti cooperativi, all’esito 
dell’istruttoria condotta, richiede l’adozione del provve-
dimento di sottoposizione della cooperativa in oggetto 
alla procedura di liquidazione coatta amministrativa; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione naziona-
le di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa “CO.SER. Società Cooperativa 

- in liquidazione”, con sede in Frosinone (codice fi scale 
02493660605), è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal curriculum vitae, è nominata commissario 
liquidatore la rag. Daniela Del Pio, nata a Roma il 3 giu-
gno 1958, ivi domiciliata in Viale dei Promontori n. 438.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario direttamente al 
Presidente della Repubblica ove ne sussistano i presup-
posti di legge. 

 Roma, 15 novembre 2013 

  D’ordine del Ministro
il Capo di Gabinetto

     ZACCARDI     

  13A10383  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  12 dicembre 2013 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Omepra-
zolo Ranbaxy Italia» ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della 
legge 24 dicembre 1993, n. 537.      (Determina n. 1155/2013).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n.269, convertito nella legge 24 novembre 2003,n.326 , 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n.245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145 

 Visto il decreto del Ministro della Salute dell’8 novem-
bre 2011, registrato dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al 
Registro “Visti Semplici”, Foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore Genera-
le dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a 
decorrere dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di fi nanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’articolo 48, comma 33, legge 24 novembre 
2003, n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per 
i prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni ; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
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 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 
2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 pub-
blicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale n. 227, del 
29 settembre 2006 concernente “Manovra per il governo del-
la spesa farmaceutica convenzionata e non convenzionata”; 

 Visto il decreto con il quale la società RANBAXY ITA-
LIA S.P.A. è stata autorizzata all’immissione in commer-
cio del medicinale OMEPRAZOLO RANBAXY ITALIA; 

 Vista la domanda con la quale la ditta RANBAXY 
ITALIA S.P.A. ha chiesto la riclassifi cazione della con-
fezione da “20 mg capsule gastroresistenti” 14 capsule in 
fl acone HDPE; 

 Visto il parere della Commissione Tecnico-Scientifi ca 
nella seduta del 08/10/2013; 

 Vista la deliberazione n. 26 del 19 novembre 2013 del 
Consiglio di Amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del Direttore Generale; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale OMEPRAZOLO RANBAXY ITALIA 
nelle confezioni sotto indicate è classifi cato come segue:  

 Confezione 
 “20 mg capsule gastroresistenti” 14 capsule in fl acone 

HDPE 
 AIC n. 040880243 (in base 10) 16ZL3M (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità 
 A (nota 1-48) 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
 € 3,60 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
 € 6,75   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

      La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
OMEPRAZOLO RANBAXY ITALIA è la seguente:  

 Medicinale soggetto a prescrizione medica (RR).   
  Art. 3.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 12 dicembre 2013 

 Il direttore generale: PANI   

  13A10440

    DETERMINA  12 dicembre 2013 .

      Riclassifi cazione del medicinale per uso umano «Hexvix» 
ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicembre 
1993, n. 537.      (Determina n. 1149/2013).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n.269, convertito nella legge 24 novembre 2003,n.326 , 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n.245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145 
 Visto il decreto del Ministro della Salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al 
Registro “Visti Semplici”, Foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore Genera-
le dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a 
decorrere dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di fi nanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Visto l’articolo 48, comma 33, legge 24 novembre 
2003, n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo 
per i prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari 
di autorizzazioni ; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 

2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente “Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata”; 
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 Visto il decreto con il quale la società IPSEN S.P.A. è 
stata autorizzata all’immissione in commercio del medi-
cinale HEXVIX; 

 Vista la domanda con la quale la ditta IPSEN S.P.A. 
ha chiesto la riclassifi cazione della confezione da “85 mg 
polvere e solvente per soluzione per uso endovescicale” 
kit da 1 fl aconcino in vetro di polvere da 10 ml e 1 fl acon-
cino in PP di solvente da 50 ml; 

 Visto il parere della Commissione Tecnico-Scientifi ca 
nella seduta del 05/06/2013; 

 Visto il parere del Comitato Prezzi e Rimborso nella 
seduta del 28/10/2013; 

 Vista la deliberazione n. 26 del 19 novembre 2013 del 
Consiglio di Amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del Direttore Generale; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      Il medicinale HEXVIX nelle confezioni sotto indicate 
è classifi cato come segue:  

 Confezione 
 “85 mg polvere e solvente per soluzione per uso endo-

vescicale” kit da 1 fl aconcino in vetro di polvere da 10 ml 
e 1 fl aconcino in PP di solvente da 50 ml 

 AIC n. 037598024 (in base 10) 13VDU8 (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità 
 H 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
 € 476,00 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
 € 785,59 
 Sconto obbligatorio alle Strutture pubbliche come da 

condizioni negoziali.   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

      La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
HEXVIX è la seguente:  

 Uso riservato agli ospedali, alle cliniche e alle case di 
cura. Vietata la vendita al pubblico (OSP).   

  Art. 3.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 12 dicembre 2013 

 Il direttore generale: PANI   

  13A10441

    DETERMINA  12 dicembre 2013 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del medici-
nale per uso umano «Plenadren» (idrocortisone), autorizza-
ta con procedura centralizzata europea dalla Commissione 
europea.      (Determina n. 1157/2013).     

       Per il regime di rimborsabilità e prezzo di vendita del-
la specialità medicinale PLENADREN (idrocortisone) 
– autorizzata con procedura centralizzata europea dalla 
Commissione Europea con la decisione del 03/11/2011 
ed inserita nel registro comunitario dei medicinali con 
i numeri:   

  EU/1/11/715/001 5 mg – compressa a rilascio modifi -
cato – uso orale – fl acone (HDPE) 50 compresse  

  EU/1/11/715/002 20 mg – compressa a rilascio modifi -
cato – uso orale – fl acone (HDPE) 50 compresse  

  Titolare A.I.C.: VIROPHARMA SPRL  

 IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326 , 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n.245 recante norme 
sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145 
 Visto il decreto del Ministro della Salute dell’8 novem-

bre 2011, registrato dall’Uffi cio Centrale del Bilancio al 
Registro “Visti Semplici”, Foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato Direttore Genera-
le dell’Agenzia italiana del farmaco il Prof. Luca Pani, a 
decorrere dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di fi nanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante “Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping”; 

 Visto l’articolo 48, comma 33, legge 24 novembre 
2003, n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per 
i prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni ; 
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 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Visto il Regolamento n. 726/2004/CE; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 

2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 

 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , Serie Generale 
n. 227, del 29 settembre 2006 concernente “Manovra per 
il governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata”; 

 Vista la domanda con la quale la ditta VIROPHARMA 
SPRL ha chiesto la classifi cazione, ai fi ni della rimborsabilità; 

 Visto il parere della Commissione Consultiva Tecnico 
- Scientifi ca nella seduta dell’11 aprile 2013; 

 Visto il parere del Comitato Prezzi e rimborso nella se-
duta del 28 ottobre 2013; 

 Vista la deliberazione n. 26 in data 19 novembre 2013 
del Consiglio di Amministrazione dell’AIFA adottata su 
proposta del Direttore Generale; 

 Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale debba venir 
attribuito un numero di identifi cazione nazionale; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Descrizione del medicinale e attribuzione N. AIC)    

      Alla specialità medicinale PLENADREN (idrocortiso-
ne) nelle confezioni indicate vengono attribuiti i seguenti 
numeri di identifi cazione nazionale:  

 Confezione 
 5 mg – compressa a rilascio modifi cato – uso orale – 

fl acone (HDPE) 50 compresse 
 AIC N. 042487013/E (in base 10) 18JM75 (in base 32) 
 Confezione 
 20 mg – compressa a rilascio modifi cato – uso orale – 

fl acone (HDPE) 50 compresse 
 AIC N. 042487025/E (in base 10) 18JM7K (in base 32) 
  INDICAZIONI TERAPEUTICHE:  
 Trattamento dell’insuffi cienza surrenalica negli adulti.   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      La specialità medicinale PLENADREN (idrocortiso-
ne) è classifi cata come segue:  

 Confezione 
 5 mg – compressa a rilascio modifi cato – uso orale – 

fl acone (HDPE) 50 compresse 
 AIC N. 042487013/E (in base 10) 18JM75 (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità 
 H 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
 € 273,00 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
 € 450,56 
 Confezione 
 20 mg – compressa a rilascio modifi cato – uso orale – 

fl acone (HDPE) 50 compresse 
 AIC N. 042487025/E (in base 10) 18JM7K (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità 
 H 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
 € 454,00 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
 € 749,28 
  Validità del contratto:  
 12 mesi decorrenti dalla data di prima 

commercializzazione 
 Sconto obbligatorio alle strutture pubbliche sul prezzo 

Ex Factory come da condizioni negoziali 
 Tetto di spesa complessivo sul prezzo Ex Factory: Euro 

1.000.000,00 per dodici mesi. 
 Il contratto si rinnova alle medesime condizioni qua-

lora una delle parti non faccia pervenire all’altra almeno 
novanta giorni prima della scadenza naturale del contrat-
to, una proposta di modifi ca delle condizioni; fi no alla 
conclusione del procedimento resta operativo l’accordo 
precedente. Ai fi ni della determinazione dell’importo 
dell’eventuale sfondamento il calcolo dello stesso verrà 
determinato sui consumi e in base al fatturato (al netto 
di eventuale Payback) trasmessi attraverso il fl usso della 
tracciabilità per i canali Ospedaliero e Diretta e DPC, ed 
il fl usso OSMED per la Convenzionata . E’ fatto, comun-
que, obbligo alle Aziende di fornire semestralmente i dati 
di vendita relativi ai prodotti soggetti al vincolo del tetto 
e il relativo trend dei consumi nel periodo considerato, 
segnalando, nel caso, eventuali sfondamenti anche prima 
della scadenza contrattuale. Ai fi ni del monitoraggio del 
tetto di spesa, il periodo di riferimento, per i prodotti già 
commercializzati avrà inizio dal mese della pubblicazio-
ne del provvedimento in   G.U.  , mentre, per i prodotti di 
nuova autorizzazione, dal mese di inizio dell’effettiva 
commercializzazione. In caso di richiesta di rinegoziazio-
ne del Tetto di spesa che comporti un incremento dell’im-
porto complessivo attribuito alla specialità medicinale e/o 
molecola, il prezzo di rimborso della stessa (comprensivo 
dell’eventuale sconto obbligatorio al   SSN)   dovrà essere 
rinegoziato in riduzione rispetto ai precedenti valori.   
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  Art. 3.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

     La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
PLENADREN (idrocortisone) 

  è la seguente:  
 Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, 

vendibile al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri 
o di specialisti – endocrinologo (RRL)   

  Art. 4.

      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 

 Roma, 12 dicembre 2012 

 Il direttore generale: PANI   

  13A10442

    DETERMINA  12 dicembre 2013 .

      Classifi cazione, ai sensi dell’art. 12, comma 5, della leg-
ge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso umano 
«Grastofi l», approvato con procedura centralizzata.     (Deter-
mina n. 1140/2013).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del D.L. 30 settembre 2003, n. 269, con-
vertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, che istitui-
sce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993 n. 537 e successive 
modifi cazioni con particolare riferimento all’art. 8 com-
ma 10 lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro della Salute 8 novembre 
2011, registrato all’Uffi cio Centrale del Bilancio al Re-
gistro «Visti Semplici», foglio n. 1282 del 14 novem-
bre 2011, con cui è stato nominato Direttore Generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, con 
decorrenza 16 novembre 2011; 

 Visto il decreto legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modifi cazioni dalla legge 8 novembre 2012 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifi ca del 
Regolamento (CEE) n. 1768/92, della Direttiva 2001/20/
CE e del Regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE e successive modifi cazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui me-
dicinali per terapie avanzate, recante modifi ca della di-
rettiva 2001/83/CE e del Regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Vista la   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea del 
29 novembre 2013 che riporta la sintesi delle Decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° ottobre al 
31 ottobre 2013; 

 Visto il parere sul regime di classifi cazione ai fi ni della 
fornitura espresso, su proposta dell’Uffi cio Assessment 
Europeo, dalla Commissione Tecnico Scientifi co (CTS) 
di AIFA in data 5 dicembre 2013; 

  Determina:  

  Le confezioni dei seguenti medicinali per uso umano, 
generici/equivalenti/biosimilari di nuova autorizzazio-
ne, corredate di numero di A.I.C. e classifi cazione ai fi ni 
della fornitura:  

 GRASTOFIL 
 descritte in dettaglio nell’Allegato, che fa parte inte-

grante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 
della legge 8 novembre 2012 n. 189, denominata Classe 
C (nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni del-
la rimborsabilità, nelle more della presentazione da parte 
della azienda interessata di una eventuale domanda di di-
versa classifi cazione. 

 Il titolare dell’AIC, prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed effi cace del medicinale e deve comunicare all’AIFA - 
Uffi cio Prezzi & Rimborso - il prezzo ex factory, il prezzo 
al pubblico e la data di inizio della commercializzazione 
del medicinale. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 12 dicembre 2013 

 Il direttore generale: PANI   
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    ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’articolo 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata Classe C (nn)) dedicata ai 
farmaci non ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità nelle more della 
presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale doman-
da di diversa classifi cazione. 

  Generici/Equivalenti/Biosimilari di nuova registrazione mediante 
procedura centralizzata  

 GRASTOFIL 
 Codice ATC - Principio attivo: L03AA02 - Filgrastim. 
 Titolare: Apotex Europe B.V. 
 GUUE 29 novembre 2013. 
 Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permette-

rà la rapida identifi cazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli 
operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa 
sospetta. 

 Vedere paragrafo 4.8 del Riassunto delle Caratteristiche del Prodot-
to per informazioni sulle modalità di segnalazione delle reazioni avverse. 

  Indicazioni terapeutiche  
 GRASTOFIL è indicato per la riduzione della durata della neutro-

penia e dell’incidenza di neutropenia febbrile in pazienti adulti trattati 
con chemioterapia citotossica standard per patologie maligne (con l’ec-
cezione della leucemia mieloide cronica e delle sindromi mielodispla-
stiche) e per la riduzione della durata della neutropenia in pazienti adulti 
sottoposti a terapia mieloablativa seguita da trapianto di midollo osseo 
considerati ad alto rischio di neutropenia grave prolungata. 

 GRASTOFIL è indicato per la mobilizzazione delle cellule proge-
nitrici del sangue periferico (peripheral blood progenitor cells, PBPC) 
negli adulti. 

 Nei pazienti adulti con grave neutropenia congenita, ciclica o idio-
patica, conta assoluta di neutrofi li (absolute neutrophil count,   ANC)   di 
≤ 0,5 x 10   9   /L e anamnesi di infezioni gravi o ricorrenti, la somministra-
zione a lungo termine di GRASTOFIL è indicata per incrementare la 
conta dei neutrofi li e ridurre l’incidenza e la durata degli eventi correlati 
alle infezioni. 

 GRASTOFIL è indicato per il trattamento della neutropenia per-
sistente (ANC pari o inferiore a 1,0 x 10   9   /L) negli adulti con infezione 
avanzata da HIV, per ridurre il rischio di infezioni batteriche quando 
altre opzioni per la gestione della neutropenia siano inadeguate. 

  Modo di somministrazione  
 La terapia con GRASTOFIL deve essere effettuata unicamente in 

collaborazione con un centro oncologico con esperienza nel trattamento 
con il fattore stimolante le colonie granulocitarie (G-CSF) e in campo 
ematologico, e che disponga delle attrezzature diagnostiche necessarie. 
Le procedure di mobilizzazione e aferesi devono essere effettuate in 
collaborazione con un centro di oncologia-ematologia con esperienza 
adeguata nel campo e presso il quale possa essere correttamente effet-
tuato il monitoraggio delle cellule progenitrici emopoietiche. 

  Chemioterapia citotossica  
 Il fi lgrastim può essere somministrato tramite iniezione sottocuta-

nea quotidiana o in alternativa come infusione endovenosa quotidiana 
diluito in glucosio 50 (5%) mg/ml in 30 minuti. Per ulteriori istruzioni 
sulla diluizione prima della infusione vedere paragrafo 6.6 del Rias-
sunto delle Caratteristiche del Prodotto. La via sottocutanea è preferita 
nella maggior parte dei casi. Vi è qualche evidenza da uno studio di 
somministrazione in dose singola che la somministrazione endoveno-
sa può abbreviare la durata dell’effetto. La rilevanza clinica di questo 
dato in caso di somministrazione multipla non è chiara. La scelta della 
via di somministrazione deve dipendere dalle condizioni cliniche indi-
viduali. Negli studi clinici randomizzati, è stata utilizzata una dose sot-
tocutanea di 23 MU/m2/die (230 microgrammi/m2/die) o meglio 4-8,4 
microgrammi/kg/die. 

  Pazienti trattati con terapia mieloablativa seguita da trapianto di 
midollo osseo  

 Il fi lgrastim viene somministrato mediante infusione endovenosa 
di breve durata di 30 minuti, o per via sottocutanea o endovenosa per 
infusione continua di 24 ore, in ogni caso, dopo diluizione in 20 ml 
di glucosio (5%) soluzione di 50 mg/ml. Per ulteriori informazioni 
riguardo alla diluizione con soluzione di glucosio 50 mg/ml (5%) pri-
ma dell’infusione vedere paragrafo 6.6 del Riassunto delle Caratteri-
stiche del Prodotto. 

  Pazienti con mobilizzazione delle PBPC  
 Per la mobilizzazione delle PBPC in pazienti sottoposti a terapia 

mielosoppressiva o mieloablativa seguita da trapianto autologo di PBPC 
la dose raccomandata di fi lgrastim può essere somministrata come sin-
gola iniezione sottocutanea quotidiana o una infusione continua sotto-
cutanea della durata di 24 ore. Per le infusioni, il fi lgrastim deve essere 
diluito in 20 ml di glucosio (5%) soluzione di 50 mg/ml. Per ulteriori 
informazioni riguardo alla diluizione con soluzione di glucosio 50 mg/
ml (5%) prima dell’infusione vedere paragrafo 6.6 del Riassunto delle 
Caratteristiche del Prodotto. 

  Pazienti con NCG  
 Neutropenia congenita, idiopatica o ciclica: fi lgrastim deve essere 

somministrato per via sottocutanea in dose singola o in dosi frazionate. 
Filgrastim deve essere somministrato quotidianamente. 

  Pazienti con infezione da HIV  
 Per il recupero della neutropenia e il mantenimento della conta dei 

neutrofi li normale in pazienti con infezione da HIV, il fi lgrastim viene 
somministrato per via sottocutanea. 

  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/13/877/001 - A.I.C.: n. 043068016 /E 
 30 mu/0,5 ml di soluzione iniettabile o per infusione in siringa 

preriempita - uso sottocutaneo o uso endovenoso - siringa preriempita 
(vetro) 0,5 ml - 1 siringa preriempita monouso; 

 EU/1/13/877/002 - A.I.C.: n. 043068028 /E 
 30 mu/0,5 ml soluzione iniettabile o per infusione in siringa pre-

riempita - uso sottocutaneo o endovenoso - siringa preriempita (vetro) 
0,5 ml - 5 siringhe preriempite monouso; 

 EU/1/13/877/003 - A.I.C.: n. 043068030 /E 
 48 mu/0,5 ml soluzione iniettabile o per infusione in siringa pre-

riempita - uso sottocutaneo o endovenoso - siringa preriempita (vetro) 
0,5 ml - 1 siringa preriempita monouso; 

 EU/1/13/877/004 - A.I.C.: n. 043068042 /E 
 48 mu/0,5 ml soluzione iniettabile o per infusione in siringa pre-

riempita - uso sottocutaneo o endovenoso - siringa preriempita (vetro) 
0,5 ml - 5 siringhe preriempite monouso. 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio.  

  Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR)  
 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

fornire gli PSUR per questo medicinale conformemente ai requisiti de-
fi niti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURD) di cui all’art 107  -quater  , par. 7 della direttiva 2001/83/CE e 
pubblicato sul sito web dei medicinali europei. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed effi cace 
del medicinale  

  Piano di gestione del rischio (RMP)  
 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

effettuare le attività e gli interventi di farmacovigilanza richiesti e det-
tagliati nel RMP concordato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autoriz-
zazione all’immissione in commercio e qualsiasi successivo aggiorna-
mento concordato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modifi cato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento signifi cativo del profi lo benefi cio/rischio o al 
risultato del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Se le date per la presentazione di un PSUR e l’aggiornamento di un 
RMP coincidono, possono essere presentate allo stesso tempo. 

  Regime di dispensazione  
 Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, vendibile al 

pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di specialisti - oncologo 
- ematologo (RRL).   

  13A10444
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    DETERMINA  12 dicembre 2013 .

      Classifi cazione, ai sensi dell’art. 12, comma 5, della leg-
ge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso umano 
«Ganfort», approvato con procedura centralizzata. (Deter-
mina n. 1141/2013).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia Italiana del Farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993 n. 537 e successive 
modifi cazioni con particolare riferimento all’art. 8 com-
ma 10 lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
Italiana del Farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro della Salute 8 novembre 
2011, registrato all’Uffi cio Centrale del Bilancio al Re-
gistro «Visti Semplici», Foglio n. 1282 del 14 novem-
bre 2011, con cui è stato nominato Direttore Generale 
dell’Agenzia Italiana del Farmaco il prof. Luca Pani, con 
decorrenza 16 novembre 2011; 

 Visto il decreto legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modifi cazioni dalla legge 8 novembre 2012 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il Regolamento (CE) No 1901/2006 del Parla-
mento Europeo e del Consiglio del 12 Dicembre 2006 
sui prodotti medicinali per uso pediatrico, recante modi-
fi ca del Regolamento (CEE) No. 1768/92, della Direttiva 
2001/20/CE e del Regolamento (CE) No. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
Direttiva 2001/83/CE e successive modifi cazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamen-
to Europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui me-
dicinali per terapie avanzate, recante modifi ca della di-
rettiva 2001/83/CE e del Regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Vista la   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione Europea del 
29 novembre 2013 che riporta la sintesi delle Decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° ottobre al 
31 ottobre 2013; 

 Visto il parere sul regime di classifi cazione ai fi ni della 
fornitura espresso, su proposta dell’Uffi cio Assessment 
Europeo, dalla Commissione Tecnico Scientifi co (CTS) 
di AIFA in data 5 dicembre 2013; 

  Determina:  

 Le nuove confezioni dei seguenti medicinali per uso 
umano, corredate di numero di A.I.C. e classifi cazione ai 
fi ni della fornitura: Ganfort. 

 Descritte in dettaglio nell’Allegato, che fa parte in-
tegrante del presente provvedimento, sono collocate in 
apposita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 
della legge 8 novembre 2012 n. 189, denominata Classe 
C (nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fi ni del-
la rimborsabilità, nelle more della presentazione da parte 
della azienda interessata di una eventuale domanda di di-
versa classifi cazione. 

 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed effi cace del medicinale e deve comunicare all’AIFA - 
Uffi cio Prezzi & Rimborso - il prezzo ex factory, il prezzo 
al pubblico e la data di inizio della commercializzazione 
del medicinale. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Roma, 12 dicembre  2013 

 Il direttore generale: PANI   
  

  ALLEGATO    

     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della Legge 189/2012, 
in apposita sezione (denominata Classe C (nn)) dedicata ai farmaci non 
ancora valutati ai fi ni della rimborsabilità nelle more della presentazio-
ne da parte dell’azienda interessata di un’eventuale domanda di diversa 
classifi cazione. 

 Nuove confezioni di farmaci già registrati mediante procedura 
centralizzata. 

 GANFORT 
 Codice ATC - Principio Attivo: S01ED51 - Timolol, combinations. 
 Titolare: Allergan Pharmaceuticals Ireland. 
 GUUE 29 novembre 2013. 

 Indicazioni terapeutiche 
 Riduzione della pressione intraoculare (PIO) in pazienti adulti con 

glaucoma ad angolo aperto o con ipertensione oculare, che non rispon-
dono adeguatamente ai beta-bloccanti o agli analoghi delle prostaglan-
dine per uso topico. 
 Modo di somministrazione 

 Qualora fosse necessario l’impiego di più di un medicinale oftal-
mico per uso topico, instillare ciascun medicinale con un intervallo di 
almeno 5 minuti l’uno dall’altro. 

 Quando si utilizza un’occlusione nasolacrimale o se si chiudono le 
palpebre per 2 minuti, l’assorbimento sistemico è ridotto. Ciò potrebbe 
comportare una riduzione degli effetti indesiderati sistemici e un au-
mento dell’attività locale. 
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  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/06/340/003 - A.I.C.: 037140035/E - 300 mcg/ml/5mg/ml 

collirio,soluzione - uso oftalmico -contenitori monodose (LDPE) 0,4 ml 
- 5 contenitori monodose (LDPE); 

 EU/1/06/340/004  - A.I.C.: 037140047/E - 300 mcg/ml / 5mg/
ml collirio, soluzione - uso oftalmico - contenitori monodose (LDPE) 
0,4 ml - 30 contenitori monodose (LDPE); 

 EU/1/06/340/005 - A.I.C.: 037140050/E - 300 mcg/ml / 5mg/
ml collirio,soluzione - uso oftalmico - contenitori monodose (LDPE) 
0,4 ml - 90 contenitori monodose (LDPE). 
 Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in commercio 

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) 
 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

fornire gli PSUR per questo medicinale conformemente ai requisiti de-
fi niti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco 
EURD) di cui all’art. 107c(7) della Direttiva 2001/83/CE e pubblicato 
sul sito web dei medicinali europei. 
 Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed effi cace 
del medicinale 

 Non pertinente. 
 Regime di dispensazione 

 Per le confezioni da 5 e 30 contenitori monodose: Medicinale sog-
getto a prescrizione medica (RR). 

 Per la confezione da 90 contenitori: Medicinale utilizzabile esclusi-
vamente in ambiente ospedaliero o in strutture ad esso assimilabili (OSP).   

  13A10445

    AUTORITÀ PER LE GARANZIE
NELLE COMUNICAZIONI

  DELIBERA  12 dicembre 2013 .

      Disposizioni di attuazione della disciplina in materia di 
comunicazione politica e di parità di accesso ai mezzi di in-
formazione relative alla campagna per il     referendum     confer-
mativo indetto dalla Provincia autonoma di Bolzano per il 
giorno 9 febbraio 2014.      (Delibera n. 717/13/CONS).     

     L’AUTORITA’ 

 Nella riunione del Consiglio del 12 dicembre 2013; 
 Vista la legge 31 luglio 1997, n. 249, recante «Istitu-

zione dell’Autorità per le garanzie nelle comunicazioni e 
norme sui sistemi delle telecomunicazioni e radiotelevisi-
vo» e, in particolare, l’art. 1, comma 6, lett.   b)  , n. 9; 

 Vista la legge 22 febbraio 2000, n. 28, recante «Dispo-
sizioni per la parità di accesso ai mezzi di informazione 
durante le campagne elettorali e referendarie e per la co-
municazione politica»; 

 Vista la legge 6 novembre 2003, n. 313, recante «Di-
sposizioni per l’attuazione del principio del pluralismo 
nella programmazione delle emittenti radiofoniche e te-
levisive locali»; 

 Visto il decreto del Ministro delle comunicazioni 
8 aprile 2004, recante il Codice di autoregolamentazione 
di cui all’art. 11  -quater   della legge n. 28 del 2000; 

 Vista la legge 23 novembre 2012, n. 215, recante «Dispo-
sizioni per promuovere il riequilibrio delle rappresentanze 
di genere nei consigli e nelle giunte degli enti locali e nei 
consigli regionali. Disposizioni in materia di pari opportu-
nità nella composizione delle commissioni di concorso nel-
le pubbliche amministrazioni» ed, in particolare, l’art. 4, 
che nel modifi care l’art. 1 della legge 22 febbraio 2000, 

n. 28, aggiunge il comma 2  -bis   relativamente alla promo-
zione della pari opportunità tra donne e uomini nell’ambito 
delle trasmissioni per la comunicazione politica; 

 Visto il decreto legislativo 31 luglio 2005, n. 177, re-
cante «Testo unico dei servizi di media audiovisivi e ra-
diofonici», ed, in particolare, gli artt. 3 e 7 (Testo unico); 

 Vista la legge 20 luglio 2004, n. 215, recante «Norme 
in materia di risoluzione dei confl itti di interessi», come 
modifi cata dalla legge 5 novembre 2004, n. 261; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 31 ago-
sto 1972, n. 670, recante «Approvazione del testo unico 
delle leggi costituzionali concernenti lo statuto speciale 
per il Trentino - Alto Adige» e successive modifi che ed 
integrazioni, ed, in particolare, l’art. 47; 

 Vista la legge della Provincia Autonoma di Bolzano 
del 17 luglio 2002, n. 10, recante «Norme sul   referendum   
previsto dall’art. 47, comma 5, dello Statuto speciale per 
il Trentino - Alto Adige»; 

 Visto il decreto del 18 novembre 2013, n. 310/2.1, re-
cante «Data di svolgimento del   referendum   confermati-
vo provinciale 2014», pubblicato nel Bollettino Uffi ciale 
della Regione Trentino-Alto Adige n. 48 del 26 novembre 
2013, adottato dal Presidente della Provincia Autonoma 
di Bolzano a seguito della seduta della Commissione per i 
procedimenti referendari del 25 ottobre 2013, con la qua-
le è stata dichiarata la procedibilità delle due richieste di 
  referendum   confermativo relative alla legge provinciale 
«Partecipazione civica in Alto Adige» del 6 giugno 2013, 
presentate da consiglieri provinciali e sottoposte alla con-
sultazione referendaria con il seguente quesito: «Appro-
vate il testo di legge concernente Partecipazione civica in 
Alto Adige, approvata dal Consiglio provinciale il 6 giu-
gno 2013 e pubblicata sul Bollettino Uffi ciale della Re-
gione n. 26 del 25 giugno 2013?»; 

 Vista la propria delibera n. 37/05/CSP del 16 maggio 
2005, recante «Disposizioni di attuazione della disciplina 
in materia di comunicazione politica e di parità di acces-
so ai mezzi di informazione relative alla campagna per il 
  referendum   regionale parzialmente abrogativo della leg-
ge della Regione Sardegna 19 giugno 2001, n. 8, recan-
te “modifi che all’art. 6, comma 19, della legge regionale 
24 aprile 2001, n. 6” indetto nella Regione Sardegna per 
il giorno 12 giugno 2005», pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana n. 115 del 19 maggio 2005; 

 Vista la propria delibera n. 256/10/CSP del 9 dicembre 
2010, recante «Regolamento in materia di pubblicazione 
e diffusione dei sondaggi sui mezzi di comunicazione di 
massa», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repub-
blica italiana n. 301 del 27 dicembre 2010; 

 Effettuate le consultazioni con la Commissione Parla-
mentare per l’indirizzo generale e la vigilanza dei servizi 
radiotelevisivi, previste dalla legge 22 febbraio 2000, n. 28; 

 Udita la relazione del Commissario Francesco Postera-
ro, relatore ai sensi dell’art. 31 del «Regolamento concer-
nente l’organizzazione ed il funzionamento dell’Autorità»; 

  Delibera:  

  Articolo unico  

 1. Al fi ne di garantire imparzialità e parità di trattamen-
to tra i soggetti politici favorevoli o contrari al   referen-
dum   confermativo della legge provinciale «Partecipazio-
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ne civica in Alto Adige» del 6 giugno 2013, indetto per 
il giorno 9 febbraio 2014 dalla Provincia Autonoma di 
Bolzano, con il seguente quesito: «Approvate il testo di 
legge concernente Partecipazione civica in Alto Adige, 
approvata dal Consiglio provinciale il 6 giugno 2013 e 
pubblicata sul Bollettino Uffi ciale della Regione n. 26 del 
25 giugno 2013?» nei confronti delle emittenti radiofoni-
che e televisive private locali e della stampa quotidiana e 
periodica operanti nella Provincia Autonoma di Bolzano 
interessata dalla consultazione referendaria trovano appli-
cazione, in quanto compatibili, le disposizioni di attuazio-
ne della legge 22 febbraio 2000, n. 28, di cui alla delibera 
n. 37/05/CSP del 16 maggio 2005, recante «Disposizioni 
di attuazione della disciplina in materia di comunicazione 
politica e di parità di accesso ai mezzi di informazione 
relative alla campagna per il   referendum   regionale par-
zialmente abrogativo della legge della Regione Sardegna 
19 giugno 2001 n. 8 recante “modifi che all’art. 6, com-
ma 19, della legge regionale 24 aprile 2001, n. 6” indetto 
nella Regione Sardegna per il giorno 12 giugno 2005». 

 2. I termini di cui all’art. 5, commi 1 e 2, e all’art. 13, 
comma 1, della delibera n. 37/05/CSP del 16 maggio 
2005 decorrono dal giorno di entrata in vigore del presen-
te provvedimento. 

 3. Fermo restando quanto previsto dagli artt. 8 e 10 
della legge 22 febbraio 2000, n. 28, ai sondaggi relativi 
al   referendum   disciplinato dal presente provvedimento si 
applicano gli artt. da 6 a 12 del Regolamento in materia 
di pubblicazione e diffusione di sondaggi sui mezzi di co-
municazione di massa di cui alla delibera n. 256/10/CSP 
del 9 dicembre 2010. 

 4. In caso di eventuale coincidenza territoriale e tem-
porale, anche parziale, della consultazione referenda-
ria di cui alla presente delibera con altre consultazioni 
elettorali, saranno applicate le disposizioni di attuazione 
della legge 22 febbraio 2000, n. 28, relative a ciascun 
tipo di consultazione. 

 5. Le disposizioni del presente provvedimento hanno 
effi cacia sino a tutto il 9 febbraio 2014. 

 Il presente provvedimento entra in vigore il giorno del-
la pubblicazione sul Bollettino Uffi ciale della Regione 
Trentino Alto Adige del decreto di indizione dei comizi 
referendari. 

 Il presente provvedimento è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana ed è reso disponibile 
sul sito web della stessa Autorità: www.agcom.it. 

 Napoli, 12 dicembre 2013 

 Il Presidente: CARDANI 

 Il commissario relatore: POSTERARO   

  13A10652

    GARANTE PER LA PROTEZIONE
DEI DATI PERSONALI

  DELIBERA  21 novembre 2013 .
      Provvedimento generale rivolto alle aziende sanitarie 

sulle modalità di consegna dei presìdi sanitari al domicilio 
dell’interessato.      (Delibera n. 520/2013).     

     IL GARANTE PER LA PROTEZIONE 
DEI DATI PERSONALI 

 Nella riunione odierna, in presenza del dott. Antonello 
Soro, presidente, della dott.ssa Augusta Iannini, vicepre-
sidente, della dott.ssa Giovanna Bianchi Clerici e della 
prof.ssa Licia Califano, componenti e del dott. Giuseppe 
Busia, segretario generale; 

 Visto il Codice in materia di protezione dei dati perso-
nali (decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196), di se-
guito «Codice»; 

 Visto, in particolare, l’art. 83 del Codice che individua 
alcune misure per il rispetto dei diritti degli interessati in 
ambito sanitario; 

 Vista la disciplina rilevante in materia di assistenza sa-
nitaria integrativa e protesica; 

 Esaminate le segnalazioni pervenute all’Autorità in 
merito alle modalità con cui le aziende sanitarie effet-
tuano la consegna dei presìdi sanitari al domicilio degli 
interessati; 

 Visto il provvedimento generale circa il rispetto dei 
diritti, delle libertà fondamentali e della dignità degli in-
teressati nell’erogazione delle prestazioni da parte delle 
strutture sanitarie adottato dal Garante il 9 novembre 2005 
(consultabile sul sito www.gpdp.it, doc. web n. 1191411); 

 Vista la documentazione in atti; 
 Viste le osservazioni dell’Uffi cio, formulate dal segre-

tario generale ai sensi dell’art. 15 del regolamento del Ga-
rante, n. 1/2000; 

 Relatore la dott.ssa Giovanna Bianchi Clerici; 
  Premesso:  

  1. Questioni prospettate.  
 Sono pervenute alcune segnalazioni nelle quali si la-

menta una violazione delle disposizioni in materia di 
protezione dei dati personali in relazione alle modalità 
con cui le aziende sanitarie - anche per il tramite di dit-
te esterne - effettuano la consegna dei presìdi sanitari al 
domicilio degli interessati. In particolare, le segnalazioni 
riguardano la consegna di specifi ci presìdi, quali quelli 
utilizzati da persone incontinenti o stomizzate (ad es. ca-
teteri, ausili per evacuazione e per stomia, raccoglitori e 
assorbenti per urina). La possibilità da parte di terzi, quali 
i vicini di casa, di venire a conoscenza - anche indiret-
tamente - della circostanza che l’interessato necessita di 
specifi ci presìdi sanitari può ledere la dignità e la riserva-
tezza di quest’ultimo. Ciò, anche in considerazione che, 
in taluni casi, la conoscenza dell’utilizzo di alcuni presìdi 
può essere idonea a rivelare la sussistenza di un peculiare 
stato di salute dell’interessato. 

 Nelle segnalazioni ricevute i soggetti lamentano di 
aver ricevuto i suddetti presìdi sanitari in pacchi traspa-
renti o recanti sulla parte esterna o sulla bolla di consegna 
l’indicazione in chiaro della tipologia del contenuto. 
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 In altre segnalazioni inoltre viene lamentata l’avvenuta 
consegna dei presìdi sanitari al vicino di casa o al portiere 
dello stabile ove risiedono senza aver autorizzato l’azien-
da sanitaria alla consegna degli stessi a terzi. In taluni 
casi, i predetti presìdi sarebbero stati lasciati davanti la 
porta di ingresso della dimora dell’interessato. 

 Il Garante si è già espresso in materia con il provvedi-
mento del 9 novembre 2005 in cui sono state introdotte 
misure e accorgimenti a tutela dei diritti degli interessa-
ti nell’ambito dell’erogazione delle prestazioni da parte 
delle strutture sanitarie. In particolare, a tali strutture è 
stato prescritto di adottare specifi che garanzie affi nché 
nella spedizione di prodotti non siano indicati, sulla parte 
esterna del plico postale, informazioni idonee a rivelare 
l’esistenza di uno stato di salute dell’interessato (ad es., 
indicazione della tipologia del contenuto del plico o del 
reparto dell’organismo sanitario mittente) (  cfr.   punto 3, 
lettera   g)  ). 

 Nell’ambito delle attività istruttorie svolte dall’Uffi -
cio in relazione alle numerose segnalazioni pervenute è 
emerso che frequentemente le aziende sanitarie appaltano 
a società esterne la fornitura e la consegna dei suddetti 
presìdi. All’esito delle istruttorie preliminari avviate, è 
risultato che le aziende sanitarie interessate hanno rego-
larmente designato le suddette società quali responsabili 
esterni del trattamento (art. 29 del Codice). 

  2. Quadro normativo di riferimento.  

 Il Servizio Sanitario Nazionale eroga a tutti i cittadini 
attività, servizi e prestazioni sanitarie riconducibili ai c.d. 
Livelli Essenziali di Assistenza (LEA) (legge 23 dicem-
bre 1978, n. 833, d.P.C.M. 29 novembre 2001). 

 Nei LEA si collocano le attività e i servizi erogati al 
livello distrettuale (c.d. assistenza distrettuale) tra i quali 
fi gurano l’«assistenza integrativa», consistente nella for-
nitura di alimenti dietetici a categorie particolari e di pre-
sìdi sanitari ai soggetti affetti da diabete mellito e l’«assi-
stenza protesica» diretta alla fornitura di protesi, presìdi e 
ausili a favore di disabili fi sici, psichici e sensoriali (alle-
gato I al citato d.P.C.M. 29 novembre 2001). 

 Tali attività e servizi di assistenza sono erogati, su ri-
chiesta dell’interessato, ai pazienti che versano in parti-
colari condizioni cliniche certifi cate da medici specialisti 
appartenenti al Servizio Sanitario Nazionale. 

  3. Trattamento dei dati idonei a rivelare lo stato di salute 
nella consegna dei presìdi sanitari al domicilio degli 
interessati.  

 Il trattamento dei dati personali connesso all’erogazio-
ne dell’assistenza sanitaria integrativa e protesica confi -
gura un trattamento di dati idonei a rivelare lo stato di 
salute di persone affette da particolari patologie in rela-
zioni alle quali necessitano dell’utilizzo di specifi ci pre-
sìdi sanitari. 

 Il trattamento di tali informazioni può essere effettuato 
solo se ricorrono le specifi che garanzie previste dal Co-
dice, il quale prevede, tra l’altro, che il titolare del trat-
tamento - in questo caso l’azienda sanitaria competente 
- fornisca agli interessati un’informativa in merito alle 
caratteristiche di tale trattamento, avendo cura di indicare 
anche i soggetti o le categorie di soggetti che possono ve-
nire a conoscenza dei dati personali in qualità di respon-
sabili o incaricati del trattamento (art. 13 del Codice). 

 Dopo aver fornito la suddetta informativa, l’azienda 
sanitaria competente deve acquisire il consenso degli in-
teressati per il trattamento dei dati personali effettuato a 
fi ni di prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione (artico-
li 26 e 75 e ss. del Codice). 

 Nello svolgimento delle attività amministrative corre-
late alle predette attività di cura, l’azienda sanitaria deve 
rispettare le disposizioni contenute nel regolamento per 
il trattamento dei dati sensibili e giudiziari adottato dalla 
regione presso cui opera in conformità allo schema tipo 
aggiornato di regolamento per il trattamento di dati per-
sonali sensibili e giudiziari da effettuarsi presso le regioni 
e le province autonome, le aziende sanitarie, gli enti e 
agenzie regionali/provinciali, gli enti vigilati dalle regioni 
e dalle province autonome, predisposto dalla Conferenza 
delle regioni e delle province autonome, sul quale il Ga-
rante ha espresso parere favorevole (articoli 20, e 85 del 
Codice,   cfr.  , in particolare, scheda n. 12 dell’allegato   B)   
del citato schema tipo aggiornato di regolamento sul qua-
le il Garante ha espresso parere favorevole con il provve-
dimento del 26 luglio 2012 - doc. web n. 1915390). 

 Qualora l’azienda sanitaria intenda avvalersi di una 
società esterna per la distribuzione dei suddetti presìdi è 
necessario che designi tale soggetto quale responsabile 
esterno del trattamento, avendo cura di specifi care anali-
ticamente e per iscritto i compiti allo stesso affi dati, non-
ché di vigilare periodicamente sulla puntuale osservanza 
delle istruzioni ad esso impartite (art. 29 del Codice). 

 In considerazione della particolare delicatezza dei dati 
trattati e della necessità di tutelare la dignità e la riser-
vatezza delle persone che richiedono di ricevere i sud-
detti presìdi presso il proprio domicilio, è necessario che 
il titolare fornisca, in particolare, specifi che istruzioni ai 
responsabili e agli incaricati coinvolti nel processo di di-
stribuzione dei presìdi. 

 Con il presente provvedimento il Garante, ad integra-
zione di quanto prescritto nel citato provvedimento del 
9 novembre 2005, intende, pertanto, defi nire un quadro 
unitario di misure e accorgimenti a cui le aziende sanita-
rie - entro 6 mesi dalla data di adozione del presente prov-
vedimento - si devono adeguare nello svolgimento delle 
operazioni di consegna domiciliare dei presìdi sanitari. 

 In particolare, sono di seguito defi nite le misure che si 
ritiene debbano essere rispettate nelle operazioni di con-
segna dei presìdi sanitari al domicilio degli interessati che 
ne facciano richiesta. 

  1. La consegna deve avvenire:  
 nel luogo individuato dall’interessato rispettando gli 

orari scelti da quest’ultimo tra quelli indicati dal titolare o 
dal responsabile del trattamento; 

 preferibilmente nelle mani dell’interessato; il presi-
dio non può essere lasciato incustodito nelle vicinanze del 
luogo indicato dall’interessato. 

 2. Il presidio, laddove le dimensioni e la natura lo con-
sentano, deve essere, in ogni caso, imballato in un conte-
nitore non trasparente che non deve contenere nella parte 
esterna l’indicazione del contenuto. 

 3. Il presidio può essere consegnato a terzi (ad es., vici-
no di casa, parente, portiere) solo su espressa indicazione 
dell’interessato. 

 4. Nel caso in cui l’interessato, o il terzo delegato da que-
sto, non siano presenti al momento della consegna, il perso-
nale a ciò deputato deve lasciare esclusivamente un avviso 
che non contenga l’indicazione della tipologia del presidio. 
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 5. Il personale deputato alla consegna non deve in-
dossare divise recanti scritte da cui si possa evincere la 
specifi ca tipologia dei presìdi in consegna, né utilizzare 
automezzi recanti tali scritte. 

 L’Azienda sanitaria, in qualità di titolare del tratta-
mento dei dati, deve altresì vigilare affi nché le suddette 
istruzioni siano impartite anche al personale designato 
incaricato del trattamento da parte dell’eventuale società 
esterna alla quale sia stata appaltata la fornitura e la con-
segna dei suddetti presìdi (art. 30 del Codice). 

 Il presente provvedimento sarà pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale  , sul sito Internet del Garante (www.garan-
teprivacy.it) e, considerata la sua valenza generale, sarà 
inviato anche alle regioni e province autonome affi n-
ché provvedano a divulgarlo presso le aziende sanitarie 
competenti. 

  Tutto ciò premesso il Garante:  

 ai sensi dell’art. 154, comma 1, lettera   c)   del Codice, 
prescrive alle aziende sanitarie - ad integrazione e spe-
cifi cazione di quanto prescritto nel provvedimento del 
9 novembre 2005 - di adeguare le operazioni di consegna 
domiciliare dei presìdi sanitari alle misure indicate nel 
presente provvedimento, entro 6 mesi dalla data della sua 
pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 

 Ai sensi degli articoli 152 del Codice e 10 del decreto 
legislativo n. 150/2011, avverso il presente provvedimen-
to può essere proposta opposizione all’Autorità giudizia-
ria ordinaria, con ricorso depositato al tribunale ordinario 
del luogo ove ha la residenza il titolare del trattamento dei 
dati, entro il termine di trenta giorni dalla data di comu-
nicazione del provvedimento stesso, ovvero di sessanta 
giorni se il ricorrente risiede all’estero. 

 Dispone che copia del presente provvedimento sia tra-
smessa al Ministero della giustizia - Uffi cio pubblicazio-
ne leggi e decreti, per la sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 21 novembre 2013 

  Il Presidente
    SORO  

  Il Relatore
    BIANCHI CLERICI  

  Il Segretario generale
    BUSIA    

  13A10476  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 

ARTIGIANATO E AGRICOLTURA DI CUNEO
      Provvedimenti concernenti i marchi
di identifi cazione dei metalli preziosi    

     Ai sensi dell’art. 29 del regolamento sulla disciplina dei titoli e dei 
marchi di identifi cazione dei metalli preziosi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150, si rende noto che 
l’impresa Colombero Corrado (REA n. 103630), già assegnataria del 
marchio di identifi cazione “40 CN”, ha restituito, per cessata attività, 
n. 1 (uno) punzone diritto di 2^ grandezza e n. 1 (uno) punzone incavo 
9 mm di 2^ grandezza. 

 Con determinazione dirigenziale n. 779 /MM del 6 dicembre 2013 
l’impresa su citata è stata cancellata dal Registro degli assegnatari della 
Camera di commercio I.A.A. di CUNEO, con conseguente deformazio-
ne e distruzione dei punzoni ritirati.   

  13A10439

    CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 
ARTIGIANATO E AGRICOLTURA DI PESCARA

      Provvedimenti concernenti i marchi
di identifi cazione dei metalli preziosi    

      Ai sensi dell’art. 29 del D.P.R. 30 maggio 2002, n. 150, si rende 
noto che le sotto elencate imprese, già assegnatarie del marchio in-
dicato a margine, hanno cessato la propria attività connessa all’uso 
del marchio stesso e sono state cancellate dal registro degli asse-
gnatari di cui all’art. 14 del decreto legislativo 22 maggio 1999, 

n. 251, dalla Camera di commercio I.A.A. di Pescara con le seguenti 
determinazioni dirigenziali:  

  Determinazione n. 501 del 12 novembre 2013:  

 Numero marchio: 51-PE; 

 Impresa: Artigiano Orafo Faletto Marcellino; 

 Sede: Montesilvano (PE); 

  Determinazione n. 510 del 14 novembre 2013:  

 Numero marchio: 103-PE; 

 Impresa: Landolfi  Carmine; 

 Sede: Pescara.   

  13A10436

    CAMERA VALDOSTANA DELLE IMPRESE 
E DELLE PROFESSIONI

      Provvedimenti concernenti i marchi
di identifi cazione per metalli preziosi    

     Ai sensi dell’art. 29 del decreto del Presidente della Repubblica 
30 maggio 2002, n. 150, si comunica che l’impresa sottoindicata, as-
segnataria del marchio di identifi cazione n. 19 AO, ha cessato l’attività 
connessa all’uso del marchio stesso dal 30 giugno 2013 e, con determi-
nazione dirigenziale n. 93 del 3 dicembre 2013 della Camera valdostana 
delle imprese e delle professioni, è stata cancellata dal registro degli 
assegnatari di cui all’art. 14 del d.lgs. 22 maggio 1999, n. 251, con effi -
cacia a decorrere dal 30 giugno 2013. 
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 I n. 2 (due) punzoni relativi al marchio di identifi cazione 19 AO 
sono stati ritirati e deformati. 

 Numero marchio: 19 AO. 
 Denominazione Impresa: Verres S.p.a. 
 Sede: Aosta - Viale Partigiani, 18. 
 Punzoni consegnati (e deformati dall’uffi cio scrivente): 2.   

  13A10438

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Determinazione del rendimento medio ponderato annuo re-
lativo all’emissione dei buoni poliennali del Tesoro decen-
nali, emessi nel 2013.    

     Ai sensi della tabella I, parte I, lettera   b)   del decreto legislativo 
31 marzo 1998 n. 109, e successive modifi cazioni, e dell’art. 1, com-
ma 2 del DPCM 18 maggio 2001, si comunica che il rendimento medio 
ponderato annuo relativo all’emissione dei Buoni Poliennali del Tesoro 
decennali emessi nel 2013, è risultato pari al 4,38%.   

  13A10675

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

      Nomina del Presidente e dei componenti del Comitato nazio-
nale per la realizzazione del progetto e per la gestione del 
Fondo speciale previsto dalla legge 8 luglio 2009, n. 92, re-
cante disposizioni per la valorizzazione dell’Abbazia della 
Santissima Trinità di Cava de’ Tirreni.    

     Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 7 ottobre 
2013 si è provveduto alla nomina del Presidente e dei componenti del 
Comitato nazionale per la realizzazione del progetto e per la gestione 
del Fondo speciale previsto dalla legge 8 luglio 2009, n. 92, recante 
disposizioni per la valorizzazione dell’Abbazia della Santissima Trinità 
di Cava de’ Tirreni. 

 Il testo integrale del decreto è reperibile sul sito web:   www.governo.it  .   

  13A10452

    REGIONE AUTONOMA VALLE D’AOSTA
      Scioglimento della «Apeiron società cooperativa»,

in Saint-Marcel.    

     La Giunta regionale, con deliberazione n. 1919 in data 29 no-
vembre 2013, ha disposto lo scioglimento per atto dell’autorità senza 
nomina del Commissario liquidatore, ai sensi dell’art. 2545  -septie-
sdecies   del Codice civile, della Società cooperativa «Apeiron Società 
Cooperativa», Località Surpian, 65 - 11020 Saint-Marcel, partita I.V.A. 
n. 01139770075, entro il termine perentorio di trenta giorni dalla data 
di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   del presente provvedimento, i 
creditori o altri interessati potranno presentare formale e motivata do-
manda alla Struttura attività produttive e cooperazione dell’Assessorato 
regionale alle attività produttive, energia e politiche del lavoro intesa ad 
ottenere la nomina del commissario liquidatore.   

  13A10454

        Scioglimento per atto dell’autorità della società «La 
Renaissance Soc. Coop» in Aosta con nomina del 
liquidatore.    

     Con deliberazione n. 1994, in data 6 dicembre 2013, la giunta re-
gionale ha disposto, ai sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civi-
le, lo scioglimento per atto dell’autorità della società «La Renaissance 
Soc. Coop.» con sede legale in Aosta - Avenue du Conseil des Commis 
n. 13 - costituita con atto a rogito del notaio Francesco Saia in data 2 no-
vembre 2006, partita IVA e codice fi scale 01100230075 - ed ha nomina-
to la dott.ssa Federica Paesani di Aosta quale commissario liquidatore.   

  13A10650

    REGIONE TOSCANA
      Approvazione dell’ordinanza n. 26 del 2 dicembre 2013    

      Il Commissario delegato ai sensi dell’art. 1, comma 548, legge 
24 dicembre 2011, n. 228, in relazione agli eventi di cui sopra, rende noto:  

 che con propria ordinanza n. 26 del 2 dicembre 2013 ha appro-
vato gli elenchi degli ammessi a contributo a favore dei privati per gli 
immobili e i mobili registrati distrutti o danneggiati; 

 che l’ordinanza è disponibile sul Bollettino uffi ciale della Re-
gione Toscana n. 57 del 6 dicembre 2013 parte prima, sul sito internet 
della protezione civile, tramite il percorso http://www.regione.toscana.
it/protezionecivile/materiali/, e sul sito internet della Regione Toscana, 
tramite il percorso www.regione.toscana.it/regione/amministrazione-
trasparente alla voce Interventi straordinari e di emergenza (art. 42, 
d.lgs. 14 marzo 2013, n. 33).   

  13A10437  


